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Si troveranno nelle preſenti Novelle moltiſimi errori 
di Grammatica e d'Ortografia, ma preghiamo i 
_——————_ ignoranza o traſcura- 

ez2a, avendo noi voluto ſeguire colla piu ſerupu- 
4g a——_— goriginali, quali di molti errori 
ſono ripieni. 


Nui. ſotto troveraſſi notata la Sottoſerizione dei Stampa- 
tori delle copie originali. 


5 
LOT) 


1. LAcxI NOS NoveLLa:  Stampata in Vene- 
tia per Alexandra de Vit Venetian, ad iftantia de 
Franciſco librer de la Cackay 1 551. 
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Ee uedeſſe, lo 
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DA gran tempo moltifſimi gradirebbera di veder pub- 
licata una raccolta di tutti i Novellieri Italiani. 


E per tanto neceſſario, acciacchè queſto defideria poſſa 
vederſs adempito, di radunare gli articoli piu rari 

e piucuriofi. A queſto ſolo oggetto ci fiamo indotti a 
far flampare queſte otio Novelle, la cui rarita 
% grande, che di ſei di efſe neſſun Bibliografo 
fa menzione; e per non diminuere quel loro ideale 
walore, non ne abbiamo fatte imprimere che 
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LACRIMOSA - 


NOVELLA DI DVO AMANTI GENOVESI 
NOVAMENTE COMPOSTA PER 
IL MORIGERATO GIO- 
VANE GIOVAN 
BATISTA DA © 


VDENE. 
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Fo OLO Defornari innamorato di Minetta D'oria 
non pofſendo altramente che per matrimonio goderla, 
ſecretamente per moglie la prende, Minetta mentre 


alle ſegrete noze preſta ęſpeditione prepara, Polo a 


Niccolino ſpinola, la uita leua, talcheſendo Polo in 
Effilio perpetuo condannato, Mineita forzata dal 


padre, Sinibaldo fieſto per marito prende, Polo 


rihauuta la gratia di poter alla patria ritornare, 
Minetta rimaritata troua, Pregala poi che per mo- 
glie bauer non Pha paſſuta, efſergli amante non 
nieghi, Minetta piu che honefta morandoleſe, Polo 


la morte fi dona, e Minetta ſe ſteſſa di uita fi priua. 


ENOVA Reina e capo della Liguria, 
anzi del Tirreno, che per le ſuebellezze, 

nobiltate, erichezze meritamente tal nome le 
ſepuote atribuire, laquale tra tante ſue gratie, 
da Iddio dalla Natura, e d'Amore riceuute, 
di belliſſime, gentili, & corteſi Donne piu 
ch'altra Citta d'Italia era, & e hoggi di ador- 
nata, nelaquale ui fu al tempo che da gl' 
adorni era retta, vno Meſſer Lamba dellan- 
tica e nobile famiglia d'oria, huomo di beni 
di fortuna abundantiſſimo, e di anni carico, 
alquale dalla peſte che l'anno innanzi era ſta- 
ta, apena a ſe ad vna ſua figliuola laquale 
Minetta fi chiamaua la uita ſaluare potut“ 
hauea tutto'l reſto di figliuoli con la moglie 
dal incurabile e crudel male, portati via li 
furono tal che Meſſer Lamba con ſua figlia 
ch'anni quattordici paſſar non douea, & piu 
che belliſſima, in Santo Matheo contrata 
loro antica, entro vna caſa dagl auoli ſuoi 
fatta ſi riſtrinſe, ne altro in animo tenendo, 
che preſto e bene Minetta maritare, ſua he- 
rede, e cariſſima figliuola, laqual per non eſ- 
ſere dalle compagnone, eſpulſa, vno bello, o 
leggiadro e riccho Giouane, per ſuo gallan- 
te ſi elleſſe, Polo da fornari nomato, il quale 
come giouane, tento piu di peruenirẽ al tanto 
4 2 1 
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dag! amanti deſiato fine, la giouane accutiſ- 
ſima d'ingegno, come la maggior parte di 
quella citta ſono con forte animo, e prontiſ- 
ſime riſpoſte, dal petto del ſuo caro amante, 
ſi vili & in honeſte voglie, eſtinſe moſtrando- 
ſele ſempre piu ch'honeſtiflima, auedutoſi 
Polo di tanta honeſtate che in Minetta era 
e del pelegrino ingegno ch'ela tenea talmente 
le fiamme amoroſe in lui acrebbero che ſolo 
vita prendea, quanto l'amata giouane viſta le 
venia, onde auedutaſi lei, della bellezza, de i 
coſtumi e de V'animo gentile, di cui era il ſuo 
caro amante adornato dalla ragione condotta, 
a poco a poco da quella tirata, tutta in amare 
Polo ſi diſpoſe, e di tal ſorte ardendo che da 
cui piu fiamme vſciſſero, malageuolmente 
giudicare fi potea baſti ſolo ch'in vna fiam- 
ma, e in vno volere, parimente, viueuano e 
di vni forme animo ſi amauano, Polo dubi- 
tandoſi ch'altri ſi bella preda inuolare non le 
cercaſſe & per iſperienza auiſtoſi piu volte, 
quanto le Donne fragili & apetitoſe ſono, e 
di propoſito volubili, e vane, maſſime quelle 
che gl'anni accorte & ſaggie fatte non hanno, 
delibero a ſe talmente la cara giouane trare, 
che volendo all'indietro ritornare, ſtrada, non 
ſapeſe, e meno ſentiero ben volendo trouare 
| non 


non poteſſe Penſandoui'l modo ne ad alcuno 
compagno per caro che gli fuſſe ſacendone- 
parola ſolo al loco piu occolto da loro anzi 
d' Amore ritrouato fi condoſſe e fato il con- 
ſueto ſignale, a ritrouarlo la belliſſima gio- 
uane, ſen venne poſtoſi ambi dua a ſedere 
tingendo le guance q̃l vermiglie roſe, come 
voleſſe alcuna vergognoſa dire Polo coſi hebbe 
icominciato Minetta cariſſima e da me tanto 
amata hauedo piaciuto al pelegrino tuo in- 
gegno di elegiermi non per galante, ch'io non 
ſon degno ma per leale & tuo bon ſeruo ſe 
pur degno ne ſono e fattami gratia di poſſede- 
re tanta diuina, e celeſte tua preſenza e da te 
hauto, tutto quello'che da honeſtiſſima, e va- 
loroſa giouane, anzi ſapientiſſima, e caſta 
Donna hauer ſi puote facendomi diſmettere 1 
praui miei diſſegni, ſcacciare le inhoneſte vo- 
glie eſtinguere le libidinoſe fiamme, i fui & 
ſono aſtretto di non ſolo amarti, quanto di 
me, e d' ogni mia facultate, a te piacendo, 
farti reina, e vera poſſeditrice, diſponendo- 
mi ſeruirti con quella fede, ſolecitudine & 
Amore, qualle tue tante virtuti, meritano, 
del che credo anzi confermo, che non ſolo aui 
ſta ti ſei, ma per coſa certa lo debhi tenere, & 
per che non ſi conoſce Amore eſſere perfetto 
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ſe con alquanta poca di fredda geloſia non e 
miſto dubitandomi che non per tuo diffetto, 
ma per altre coſe, e nuoui accidenti che accaſ- 
car potrano, di non perderti che la vita prima 
perdere vorrei, Ho deliberato tener modo ch 
io habbi te ſola adorare, riuerire, amare, e ſer- 
uire, impero piacendoti, che le luci prima eſtin 
te e chiuſe mi fuſſero che mai diſcompiacerti, 
& a queſto ſolo vn modo ci veggio, che qual 
volta a te piaceſſe, piu d'ogn'altro che viua in 
terra feliciſſimo viuerei, Minetta che mai dal 
viſo di Polo gl'occhi e gl'orecchi dalle parole 
leuati non l'hauea, con alcune dolci parolette, 
accompagnate, di alquante perle che ſcenden- 
do per falda di bianca neue, da due ſtelle, anzi 
da duo ſoli vſciuano cariſſimo Polo riſponden- 
do diſſe, credo che chiaramente ti ſei piu volte 
accorto in me non eſſere coſa che tutta tua 
non ſia, & ſe io conoſciuto haueſſe, ouero mi 
fuſſe auiſta, da te per qualche tuo diſſegno la 
iſteſſa mia vita eſſere diſiata, quella con veri 
effetti offerta t'haurei, di te eſtremamente do- 
lendomi, che con timoroſo animo, e inter- 
rotte parole, e queſto tuo volere, manifeſtato 
m'hai come di me diffidandoti, parendomi 
che in dubbio anchora di tanto mio amore 
ſtii donando mi non poca ſuſpicione che finto 
; | e non 


e non vero il tuo qual portar mi moſtri, ſia, 
& ſe non ch'vn focoſo ſuſpiro, alle parole 
chiuſero l'vſcita, piu oltre ſeguito haurebbe, 
Polo che mẽtre Minetta ſi dolcemente ra- 
gionato hauea non fu di la crime agi occhi 
parco, ma dal petto mandando innanzi vna 
nebbia di ſuſpiri, Anima mia diſſe da te per 
in tutto certificarmi altra riſpoſta io non aſ- 
pettaua perdona alla difſfidanza mia, & so ti 
paro di punitione degno date quella mi ſia 
donata, e coſi dicendo trattoſi dal dito vn ru- 
bino di groſſa valuta, diſſele tenendo la bella 
e bianca mano della tremante giouane, entro- 
la ſua Minetta tu ſai di cui io figlio ſono, e 
cui e il mio padre, & la fame dell eſtreme ſue 
richezze, lequali per eſſere io vnico herede 
dapoi la ſua morte alla quale per eſſere mal 
ſano glie apreſſo poſſedere deggio, ne mi dif- 
fido ch'egli intendendo hauerti io per moglie 
preſa, ch altrimenti goder non ti poteua per 
eſſere tu vnica figliola di Meſſer Lamba d O- 
ria di primi di ſangue e di ricchezze della ci- 
ta caro non lo habbi ne meno tuo padre ſi chia 
mara di tale parentato ſcontento onde noi po 

ſcia per frati parenti, et amici, aloro intender 
queſte noze col tempo faremo, E vedẽdo che 
Minetta la mano a ſe non ritrahea, ne con pa- 
role 
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role non le vietaua il ſuo diſegno le puoſe nel 
dito il ricco anello, e dalle roſe e da rubini 
ſolo vn baſio ne tolſe, caramente pregandola 
al rimanente preſta eſpeditione donar deueſſe 
la bella giouane tingendo qual colore di viue 
fiamme le guancie con la fronte china le riſ- 


poſe, Poſcia c'a Iddio, & a te ha piaciuto al 


noſtro amore dare ſi lieto fine, quanto da me 
s' aſpetta di fare, preſto lo vederai, e non po- 
ca aita ne porge la ſtagione nella quale ſiamo, 
e accio ben ſapi il tutto di qui a dieci, ouer 
dodici giorni, la caſa noſtra deue in ſgom- 
brare per ridurſi in villa, e mio padre hieri 
che fu zobia, luni per ogni modo diſſe in 
Biſagno voler per uilleggiare ritirarſi, e piu 
ti ſo dire, che di coſe a noi necceſſarie e ſi 
prouiſta, ch'accio non vi biſogna per proue- 
derla porci interuallo di tempo, laqual villa 
ben ſo che ſai dou'e perche gia fa du'anni 
con Pellegra di Grimaldo mia compagnona, 

e vicina I'Amor faceui e ſo che ben ſaprai da 

Yaltre conoſcer la porta di dietro del noſtro 
giardino, laquale ſoura la ſtradella ch'alla 
chieſia delle Gratie giace e a cui vuole tal 
volta a meſſa andar ageuolmente ſerue on de 
tu come alla feneſtra, vn panno di lino poſto, 


vedi verratene quella iſteſſa notte alle tre hore, 
| & 
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& la picciola porta non con mano, anzi con 
vna pietra due fiate pian piano percuoti, tal 
che ſentedoti ſo che vicina m'haurai, ti verò 
ad aperir e coſi al noſtro honeſto amore da- 
remo lieto principio, con ſperanza di felice 
fine. Dato Vordine tra loro', accomiatandoſi 
con alcuni dolci baſi vno dal altro con eſtre- 
ma letitia ſi diuiſero. Polo mentre il deſiato 
tempo aſpettaua, gli fu rifferto, che Nicoli- 
no Spinola, giouane belliſſimo & ricco con la 
ſua cara Minetta l' amor faceua e non di queſ- 
to ſolo ſe contentaua, ma fatto pregare il 
padre di Minetta ſtrettamente hauea, ſapendo 
cui era, a ſe piu preſto ch' ad altrui con meno 
dote dare per moglie la voleſſe a, cui da Meſ- 
ſer Lamba era ſtato riſpoſto che non hauen- 
do ſe non queſta ſola, primieramente ſopra 
ciò beniſſimo voleva penſare, inteſe il miſero 
Polo ſi infelici parole ſi diſpoſe di talmente 
vendicarſi, che certo dapoi fuſſe nel amore 
della cara moglie, non ſolo hauerui altro ri- 
vale, ma di ſi bella preda ſolo godere haueſſe, 
e poſtoſi vn pungente coltello a lato come la 
nimica ſua ſorte volſe, hebe ritrouato il sfor- 
tunato Nicolino, che con ſcorteſi parole Mi- 
netta, che per non parlarle fugir volsut'hauea 
aſtretta alla fineſtra ſtarſi, tal ch'ei dalla rab- 
- B 5 bia 


bia e dal dolore vinto preſente la cara ſpoſa, 
nel petto di Nicolino tutto il coltello hebbe 
naſcoſto, & al ritirarlo ch'a ſe fece il catiuello 
a glanni e alla vita puoſe fine; Minetta a 
tanto horrendo ſpettaculo preſente allindie- 
tro come morta ſi laſcid cadere, E Thomi- 
cida, della corte e del. grandiſſimo parentato 
del morto temendo, e da parenti conſigliato 
tardi pentito, ſenza nulla al miſero padre 
dirne dalla citta doloſo e mal contento fu 
forzato di preſto ſe la vita gVera cara partirſi, 
ne apena in loco ſaluo sera condotto che 
tutta la sbiraglia con parte di parenti del 
morto, vdio eſſergli alle ſpalle, onde non 
poſſendolo la giuſtitia nelle mani hauere, 
criminalmente procedendo dalla Citta di Ge- 
noa, e territoro fu perpetuamente sbandito, 
con pena contrafacendo della Vita, Il padre 
di Polo inteſa fi fiera nouella doue fi eredea 
da tutti, che pel dolore moriſſe, ſano, piu che 
prima ſi fece e comiſe al figliuolo, in Francia 
per alcun tempo fotto pena di ſua diſgratia, 
ad habitare andaſſe, di groſſa penſione proue- 
dendoli, che non come mercatante, ma come 
cavaliero beniſſimo viuer potea promettendo- 
gli in breue alla patria farlo ritornare, tal 
che Polodolente a comandamenti paterni non 

contrafece 


contrafece pur ſperando cel tẽpo la ſua cara 
moglie godere, lagle ſcõtẽta, e come vidua 
il ſuo caro marito di cõtinuo piangeua, Meſ- 
ſer Lamba di tanto ſuo dolore & tal hora del 
pianto auiſtoſi piu volte di maritarla inten- 
der le fece, laquale con honeſte ripulſe, e ſag- 
die ragioni, pur il Padre alla fine di vn anno 
di giorno in giorno condoſſe, il quale ſenten- 
doſi, da gl'anni agrauare & alla morte aui- 
cinarſi, talmente Minetta aſtrinſe, la quale mai 
piu di riuedere il ſuo caro marito non pen- 
ſaua e el padre vecchio vegendo & ſola tro- 
uandoſi ne troppo di ſe ſteſſa per diffetto de 
gb anni fidandoſi, che con piacere di tuta la 
citta Sinibaldo Fieſco per marito preſe, gio- 
vane nobile, e de tutti i beni adornato, il 
quale dalle bellezze e da gentil coſtumi di 
Minetta tirato piu che ſe ſteſſo lamaua pari- 
mente non perd il ſuo caro Polo ſcordandoſi, 
lei Sinibaldo caro tenea, il quale ſendo quat- 
tro meſi nella caſa del Socero ſtato nelqual 
tempo o per tropa allegrezza o pur per triſ- 
tezza deglani Meſſer Lamba morto era, e dal 
genero e dalla figliuola non ſenzza infinite 
lagrime nella chieſa loro era ſtato ſepolto. 
Sinibaldo per hauer piu alegra e bella caſa, 
in ſanto Laurentio contrata loro antica, la 
B 2 dolente 


dolente moglie, con ogni ſua facultate con- 


figliuolo & ſendo in que gio 
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doſſe. Polo eſſendo paſſati gia quattr'anni il 
padre per amici e con littera a ſolicitare pre- 
ſe, che vedeſſe con denari, e parenti farle 
hauere la perduta gratia di potere ripatriare, 
il quale non hauendo che pa vnico e ſolo 

| i dalle mani de- 
gl Adorni vſcito lo ſtato, & per mezzo de 
Franceſi nel poter de Fregoſi peruenuto, ac- 
cunciata la corte hebbe ottenuta gratia, che'l 
figliolo in Genoa ſenza nulla leſione ritornar 
poteſſe, il quale deſioſo di vedere la cara ſpo- 


a, la quale piu che prima ſe bene lungo 


tempo ſtato abſente era amaua, alla caſa del 
padre di lei ſi condoſſe, penſando ch iui veder 
la potrebbe, ma non vedendoui perſona, e 
mirando le feneſtre chiuſe, e ad alcuni vicini 
che per hauer miſa barba non lo conoſceuano 
adimandando, inteſe, che gia tre anni il padre 
che morto era, a Sinibaldo Fieſco l'haueua 
maritata tal che a ſi fiero annuntio il cor del 
petto fu per fuori vſcirli, Et per mezz'hora 


dal palafreno a cui di ſopra era nulla ſembian- 


Za di eſſere viuo facea pur ſeza altra parola 
farne, in ſan Laurentio venuto doue Sini- 
baldo caſa tenea, le vene veduta ſopra la 
porta ſettata la ſua anzi d altrui ingrata Mi- 

| : netta 


netta fermatoleſi a fronte diſſele, Minetta mia 
e piu oltra detto ]'haurebbe, ſe le lagrime che 
fuori con larga vena da gl' occhi vſciuano la 
voce interrota non l' haueſſero, alla cui voce 
Minetta alzati gl'ochi affiſando la viſta nel 
viſo di Polo chiaramente quello eſſere conob- 
be Polo da Fornari da eſtrema letitia vinta non 
riſpetando al loco e meno a l'honore, le brac- 
cia al collo le auolſe, e innanzi che egli alcuna 
coſa dire le voleſſe, Ella coſi le diſſe: Polo ſon 
certa che meco per ragionar venuto ſei per 
hora non ci veggio il modo, ma queſta ſera 
ad vna hora di notte, perche non ci ſar, il mio 
marito venir te ne potrai, che per ſpatio di 
quattr'hore per ſtarſi come ſai nele velie, da 
me ſarai ben viſto, racolto, & aſcoltato, ond 
io per vdirti altrimenti alla velia andare non 
mi diſpongo, Polo ſenza altra riſpoſta farle, 
chinando la teſta da infiniti ſuſpiri accom- 
pagnato, alla ſua caſa, doue dal deſiato padre 
| aſpettato era condottoſi parimenti tenera- 
mente fi abbracciarono doue il padre, non 
ſenza vn mar di lacrime a ripoſarſi andar'l 
aſtrinſe, tal che da fedel ſerui fatoli bagni 
odoriferi e ſuaui, aſpettando il dato termine 
per buon pezza a ripoſar ſi diede deſtatoſi e 
parendogli hauer tropo dormito e da Minet- 
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ta ouer dalla morte aſpetato poſtoſi in doſſa 
de ricchi e pompoſi panni, e cintaſi a fianchi 
la adorata e crudel ſpada, e di vnguenti pretioſi 
vntatoſi e nel mantello il viſo auolto, doue la 
infelice sfortunata Minetta lo attendea, ſenza 
al ſcontento e miſero padre, o ad altrui dirne 
parola fi condoſſe. La Giouane che nella caſa 
& nella camera del marito ſola con duo lumi 
rimaſta era, & auiſtaſi che quelo ch'aſe venia 
Polo da Fornari era facendoleſe incõtra di 
pari volere dolcemente fi riabbraciaro e poſ- 
tiſi ambi dua a ſedere, Polo coſi a dire hebbe 
incominciato, Minetta ſenza ch'io narri lo 
amore ch'io tho portato vn tempo chiara- 
mẽte per mille e mille ſegni ti ſei auiſta, on- 
d'io dubitandomi di perderti, come hora ch'- . 
hauer ti perduta m'haueggio, non ſenza tuo 
volere di anello come cariſſima moglie il dito 
ti cinſi, ne altro per adempire noſtre voglie ci 
rimaneva ch el preſto e bell'ordine da te ritro- 
uato, ond io gia tramato hauea che frate Mi- 
chele Sauli, il quale beniſſimo conoſciuto tuo 
padre, conſapevole delle nozze far deueua, 
aduene che da Amore e Geloſia giudato al 
tuo coſpetto a Nicolino Spinola, la vita tolſi, 
tal che da te, dal padre e dalla patria ſe ſal- 
uarmi voleua nn conuene, & in 
Francia 


Francia per comiſſione di miopadrepiangendo 
e in te ſola penſando, miſerabilmẽte vita fin 
al mio ritorno ho fatta. Pur ha piaciu- 
to al cielo per piu tormentarmi della patria 
del padre, e non di te farmi degno e di loro 
la gratia perduta racquiſtare, & la tua contra 
ogni ragione perdere, ahi laſio Minetta & 
queſta la fede datame? ſono queſte le promeſſe 
fattemi? e queſto quel tanto tuo amore? ſono 
queſte le tue tante lacrime? ſono queſti i tuoi 
tanti ſacramenti? ahi laſſo, che non ſolo mia, 
non ti veggio, ma, del piu crudel nimico ch'io 
tengo veggioti eſſere poſſeduta, o ſole, o luna 
o ſtelle, o cieli, ch'alle mie infelici, meſte do- 
lenti, sfortunate, nozze fuſti preſenti, deh co- 
me patire, come vedere come ſuportare poſſe- 
ſi ſi horrendo, crudo, fiero, & atroce caſo ? 
ahi me laſſo, perche mi ſei ſcorteſe morte ſe 
tu ſola de miſeri ſolo riffugio ſei, a che piu 
tardi: E coſi dicendo ſovra I delicato petto 
della tremante e lacrimoſa Giouane ſi laſciò 
cadere, la quale dolcemente baſiandole il viſo, 
e caramente conſolatolo, che difperar non ſi 
voleſſe che lei non penſando di piu riuederlo 
imperoeche atteſolo vn anno intiero, e veduta 
che ſperanza non c era alſuo ritorno, e dal padre 
che gia vecchio era aſtretta, e da parenti for- 
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zata, a mal ſuo grado Sinibaldo hauea per 
marito preſo, & che piu che prima lei lo 
amaua, ne le ſarebe della vita auara. A tai pa- 
role Polo gl'occhi aprendo, cariſima Minetta 
diſſe, poſcia ch'en vita e dapoi morte com'io 
speraua & credeua no t'ho poſſeduta, hora 
che maritata ſei sẽza biaſimo potrai facil- 
mente, di tanta lunga mia ſeruitute, e vero 
Amore premiarmi, che ſe marito eſſere non 
tho potuto, non negare ch almeno amante, 
eſſere non ti deggia, che ben ſai, che per don- 


na ſanta & caſta, che tenuta nella noſtra citta 


ſia tra Valtre comparere non potrebbe, ſe di 
amante fuſſe priua, & gia nel principio de 
noſtri amori fu da noi ſoura ciò fatto lungo 


diſcorſo, & ſe da te mi fuſſe negata queſta ſe- 


conda gratia, qual coſa creder non voglio, in 
vita piu teſtare non vorrei, che'el fedel mio 
ſeruirti, e'] ueramente amarti, no ingratitu- 
dine, anzi premio, da te come da valoroſa, e 
ſaggia donna, meritar deue, Minetta ueden- 
do che alquanti ſuſpiri ſeguire il ſuo ragio- 
namento a Polo negauano, diſſe non niego 
hora che maritata ſono, ſe lecito, honeſto, e 
facile come tu fai il compiacetti mi fuſſe, 
anzi tu con tutto il reſto che teco in queſta 
opinion concorre, di gran lunga in errore vi- 

ve, 


ve, & ſpero che tu iſteſſo buone le mie ragioni 
farai. Vero è che figlia, donna e vechia in queſ- 
ta città tra I'altre non potrebbe couerſare ſe di 
gallante priva fuſſe, Ma dimi credi ch'io t'a- 
maua, ſo che per hauerti a molti ſegni auiſto, 
dirai, fi, & io ti dico, ch'ardeua e piu volte 
dall'eſtremo dolore forzata, e dalle fiamme 
amorose aſtretta fui per morirmi, q̃te volte 
s' abbiamo ſoli in loco ch'apena Varia ci vede 
ritrouati & q̃tro & cinqu'hore di cõtinuo ſtati 
a fronte, & fi ſtretti, che cui n'haueſle viſto, 
me, chi honeſtamete giudicato ne haurebbe ? 
dimmi te fiate il petto, il viſo glocchi; la 
frõte, mi baſiaſti, altro mai da me ne haueſti ? 
ne per tue preci, tue lagrime, per tuoi ſacra- 
menti le honeſtiſſime e caſte mie voglie gia- 
mai romper poſſeſti, e quante credi ne ſono 
ch'agl'amati di parole non che de fatti ſon a- 
uare, la maggior parte, anzi tutte dunque le 
giouani non maritate ſe ben le vedi altrui 
feſteggiare non corere ſi preſto col giuditio a 
giudicarle, Se maritate ſono, ti prouarò ch'io 
poteua meglio non ſendo maritata, che ma- 
ritata compiacerti. La donna ch'al marito & 
ſuggeta, deue con ogni ſapere con ogni riſ- 
petto, & indruſtria, col ſuo intelletto conſi- 
derare all honore del marito, che per obligo, 
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e per debito di farlo ſono aſtrete, che vna 
minima ſintilla di biaſimo che fori uſciſſe, il 
pouero marito non huomo, anzi animale 
chiamere ſi potrebbe, & ſe bene in libertate 
me vedi, e ch io libera ti pagio ſappi che piu 
che ſerua ſono, Che fidandoſi il marito della 
moglie, e ſapendo, che la donna riſtretta ſolo 
ne van penſieri ſi ſomerge, doue ne nascono 
mille e mille moſtruoſi ecceſſi e scandali dan- 
noſi, da penſieri delle chiuſe moglie, partoriti. 
Le donne in libertate poſte, in vari ragiona- 
menti & honeſti discorſi il giorno spendeno ne 
fi lasciano a van penſieri ſovragiungere, che 
viſitandoſi hor luna hor l' altra, lontane dalle in- 
honeſte voglie viuono, poſcia la notte loro ca- 
ri mariti godono, e coſi queſta noioſa vita 
honeſtamente, & ſenza biaſimo alcuno paſſa- 
no. Se nelle Veie in villa a feſte, & a giardini 
ſi trouano non ſole andar ſi vedeno, doue che 
ſe lupi vengono, non pero le mangiano, ne 
per parlargli nell'orecchi, e loro altreſi riſ- 
pondendoli, hanno percid le corna al marito 
piantate, Si che Polo mio, nd ſi deue giudicar 
_ altrui ſenza ragione, che ben ſai quante volte 
meco ſino alla mezza notte ſolo ſtato ti ſei, 
impero che n'haueſti ? ti concludo, e pregoti, 
eh'ame qual cara ſorella debbi penſare perche 
hy an 


in yan penſareſti, ne tu, ne altrui mentre I- 
dio Sinibaldo mi conſerua, da me altro che 
corteſi parole, & honeſti fatti hauer ſperi; 
Polo tutto buono fatto I'haurebbe, che Vul- 
time parole, pur penſando che donna cara- 
mente pregata facilmente ſi riuolge pregatola 
vna pezza che morire non lo laſciaſſe, & fi 
crudele nd le fuſſe, veggendo che in vano ſu- 
plicaua e piangea, e che non ſolo mouere a 
Pietate la potea, anzi piu che marmo fredda, 

o diamante dura, o qual aſpido ſorda da lui 

ritrouata era & che all'ira, e non alla merce- 
de s auicinaua, ſilaſcid talmente ala deſpera- 

tione, e furia ſovragiungere che trahendo 
fuori la ſpada, con quella, ſe la giouane preſ- 
ta non era ſu'l fiore de ſuo verd anni la vita 
finia, la diſcreta giouane parendo ad ella che 
meglio era, Polo in vita conſeruar deueſſe, 
che dalle donne per ingrata eſſere eſpulſa, 
diſpoſe di darle aita con animo, quand ' ella 
compiaciuto l'haueſſe, a ſe ſteſſa la vita leuare 
accio ch'il giouane in vita reſtar deueſſe, al qua- 
le prima tai parole diſſe: Io non credeua che 
per eſſere tu ſtato tre anni in Francia, ſi preſto - 
natura cangiata haueſti, che prima ſaggio, 
diſcreto, coſtumato, & accorto, non ſolo da 
me, ma da tutta la cittate eri tenuto, hora il 
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contrario veggio che diuenuto ſei, qual furia, 


qual rabia, qual pazia, ti conduceua ad eſſere 


di te ſteſo homicidia, vile apetito, inhoneſte 
voglie, vano deſio, moſtruoſa voluntate, e non 
vero amore, come gia mi moſtraui e diceui, 
di queſta tua pazzia n'era cagione, Io ſon 
contenta di compiacere alle sfrenate tue vo- 
glie, eccomi hora a te ſta a fare di me quello 
che piu t'aggrada e piace, che fai, hor che 
piu penſi, contenta Vanimo tuo laſciuo, in- 
nanzi che'l mio caro marito venghi, ne ti 
penſare come il tuo volere adempiuto haurai, 
ch'io reſti in vita vn hora, perche non è di 
viuer degna, ne deue in vita reſtare, la don- 
na, che la fama, Il'honore perduto haue, Su 
dunque ſi comperi col mio morire il tuo vi- 
uere, Il miſero Polo fi fiere parole vdẽdo e 
vedendo ch'ella l'anello da lei tanto guarda- 
to le rendea, Anima e vita mia diſſele, no 
vogl Iddio, che tante caſtiſſime & ſante voglie 
ſiano giamat per me rotte, Ond'io per piu'ra- 


gioni quello ſono e deggio eſſere, che per pu- 


nitione la morte aſcriuere poco pena mi ſi 
deue, contentati di viuere, e di reſtare in vita, 
folo per dimoſtrare all'altre; Donne il modo 
e la maniera di conſeruare la honeſtate, da, 
poche hoggidi conoſciuta, et io impremio di 
| | tanta 


tanta perfecta fede e lungs amore, vn ſolo 
baſio ti chiegio, & con la fredda bocca, dalle 
roſate labra dela belliſſima ed honeſta Minetta 
ſolo vn baſio ne tolſe, & ſenza altro dirle o 
intetuallo porui, tratta fuori la nemica ſpada, 
appogiando il petto ſoura la punta, nel fior 
della ſua etate miſerabilmente puoſe fin alla 
vita men cara che I'honore della caſta giouane. 
Minetta © crido trahendo al quale non ſolo la 
famiglia ma vicini corſi, veggendo a ſuoi pie- 
di il morto giouane, molto di tal coſa fi ma- 
rauigliarono, il marito che dalla veia in quel 
hora in camera entrando, venuto era, veg- 
gendo fuori delle rene la metta dela ſpada al 
morto vſcire, a parlare incominciar volea, ſe 
no che Minetta innazi che del caſo horrendo 
adimandar voleſſe lacrimando coſi incom- 
minciò a dire, Sinibaldo credo che granda- 
mente ti dei marauigliare a miei piedi il 
morto giouane vedere, ſappi che egli è Polo da 
Fornari il quale inanzi ch'ate maritata fuſſe 
caramente mi amaua, & io parimẽte lui & 
tanto innanzi queſto noſtro amore procedette 
che occoltamente me per moglie, & io lui 
per marito preſi, aſpetandoſi pel mezzo d' al- 
cũo fare a noſtri padri tale matrimonio aſſa- 
pere, aduenne che Niccolino Spinola tento 
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per eſſere di famiglia nobile, d'havermi per 
moglie, a Polo non ſo come ſendo peruenuta 
tal coſa agl'orecchi, a Niccolino come tu ben 
ſai la vita tolſe, e Polo per nö andare nelle 


mani della corte ſen fugitte in Francia, ſuo 


padre ottene per eſſer ricco nella reuolutione 
di queſto ſtato, che'l figliolo repatriare po- 
teſſe, e coſi a me venuto dolendoſi, oltra modo, 
ch' io della ſede mancata le ſia, pregandomi 
che compiacergli del mio e tuo honore le vo- 
leſſe, io prima che mancarti la vita perdere 
hauea diſpoſto, vedendo lui non potermi 
dal caſto mio volere per coſa alcuna che mi 
diceſſe mouere, ſenza altro dirmi, vn ſolo ba- 


ſto in ricompenſa di tanto ſuo amore pren- - 


dendoſi miſerabilmente come vedi la vita fi- 
nio, io vedendo tanto ſtrano, e non piu mai 
forſe vdito caſo, e conoſcendo non potere a 


tanto amore giamai riccompenſare, e non 
volendo a l'altra vita laſciarlo inremunerato 
andare, & aſpettandomi ch'io in queſta par- 


tenza cõpagna eterna le ſia, cõ forte animo 
accõpagnarlo mi ſono diſpoſta, a te ſolo 
baſtando, ch'io caſta ne mora e da te caſta 
ritrouata fui. Finite le lacrimoſe parole le- 


quali moſſo a piangere i circonſtanti ha- 


uean, poſta ſoura la punta della homicida 
ſpada 


ſpada la cadida e ſiniſtra mama, vedendo 
chẽ'el marito inſieme con gl altri, cha tanto 
fiero ſpettaculo preſenti erano, vietare la de- 
ſiata morte le voleano, piu preſta di loro alla 
morte che quelli al ſuo ſcampo corſe abbra- 
ciando e ſtrigendo a ſe il ſuo tanto diletto 
& caro Polo, Sinibaldo leuata la morta mo- 
glie con vn mar di lacrime ſoura'l corpo del 
morto giouine, a mandare il Padre del vno e 
parenti del altro per partito preſe, i quali con 
mezza anzi tutta la cittate inteſo ſi ſtrano 
caſo la corſero, Al cui tremendo ſpettaculo 
il miſero padre ſoura il morto figliuolo giunto, 
agl'occhi le lachrime & alla lingua le inter- 
rote parole non negando da quelle dire coſi fu 
ſentito: figliuolo mio, ecco il tuo vechio e 
ſconſolato padre è queſto figliuolo la letitia che 
col tuo ritorno reccata m'hai ? ſono queſte le 
infelici tue nozze coſi miſerabilmente ſul 
fiore de tuoi verd anni? haicercato la a te poca 
cara vita finire, a cui mi laſci figliolo, alla 
morte & non a me venire deſiaui, o come poco 
meco ne ſei ſtato, non odi figlio Vinfelice e 
vecchio padre, non riſpondi al afflitto e dolẽ 
te tuo genitore? e piu dir volſuto haurebbe ſe 
yinto dal duolo ſoura a'l figliolo come morto 
caduto non fuſſe, Piangea Sinibaldo Minetta 
Minetta 


Minetta ad ogni parola chiamando, piangea- 

no li parenti, piangia tutta la cittate, pur al- 

quato raconſolati, e ceſſato in parte il pianto, 
le ſolleni eſſequie in ſanto Laurentio Chieſa 

cattedrale ordinate furono, e per commiſſione 

del padre del marito, e de parenti dentro vn 

iſteſſo ſepolcro di marmo & d' oro lauorato, 

ambe dua gl'amanti, ch'in vita godere non ſi 

poterono, in morte il ſtare inſieme nõ le fu 

negato, onde nel belliſſimo ſepolcro non ſolo 

tutta la hiſtoria fu intagliata, ma ſcolpire in 

lettere d'oro la fecero, acciò che paſſando al- 

cuno foreſtiere per Genoua poſſi da pietate 

moſſo, di alcuna lacrimetta il ſepolcro pian- 
3 | . gendo adornare, doue fin adhoggi per 
ſpecchio dell'altre Donne che dela 

ſanta honeſtate ſono amiche, 
co grande riuerentia la 
ſacra tomba & 
conſer- 
uata. 
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DILETTEVOLE 
DI DVOI AMA N TI, 
I quai dopd molti trauagliati accidẽti, 
hebbero del ſuo amore, vn 


Con altri eaſi ſeguiti, hora dal 
Fortunato poſti in luce. 
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V mera, fi come io credo che per molte 
cagioni ſia notisſimo a tutto il mondo, per 
eſſere, & eſſer ſtata madre di tanti valoroſi 
ſpirti, capo di coſi ſaggia, & ſanta Republi- 
ca, & appreſſo vero, & ſicuro albergo di quella 
maggior bonta, ch'appaia al modo, & città 
poſta et fondata in mezo Vacqua nella piu 
quieta, e traquilla parte del mar Adriatico, 
Fu adunque nella detta Città vn Giouane no- 
mato Camillo; di chiarezza di ſangue, di 
bellezza di corpo, et d'animo, & di hauere 
quanto altro fuſſe a ſuoi giorni da Dio, dalla 
fortuna, dalla natura aiutato; era coſtui in- 
amorato, & ardea eſtremamẽte delle bellezze, 
et bel valore d' una giouanetta, chiamata per 
nome Virginia, & ella lui di ſommo con- 
tento, & di ſomma ſodisfattione. Amãdo 
il giouane coſtei ardentisſimamente non laſ- 
ciaua occaſione alcuna, ne ad alcuna fatica 
perdonaua, pur che la poteſſe tal hor vedere. 
Ma per la geloſia, che il padre, & la madre 
di Virginia n'haueuano, non gli pots mai 
venire in animo che altra via ci poteſſe eſſere 
da trarne a fine deſiderato, queſta ſua amo- 
roſa impreſa, che il perſuadere la giouane 
a fuggirſene cõ eſſo lui in altra parte. Ne 
troppo badd, che per vna lettera d'ogni ſuo 
| D 2 penſiereo 
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-penſiero fece conſapeuole la giouane ; certi- 
ficandola non ci eſſere altra via di poterne 
giamai a cõcluſione, che bona fuſſe per- 
uenire. Et oltre a cid non poter piu lun- 


gamẽte viuere in tale ſtato, & con tanto af- 


fanno. La innamorata giouane, che nõ 
men per lui, che egli per lei ſi faceſſe, ardeua, 
& pena infinita ſopportaua, anco che grauis- 
ſimo fallo le pareſſe, cid facendo, comette- 
re; pure alla fine ſi riſolſe di fare ogni ſuo 


volere. Et coſi diedero ordine indi a pochi 


giorni ritrouarſi inſieme, & prender fuga 
ſopra un nauilio, che di 1a alla volta di Ra- 
guſa ſe ne andaua, carco di merce. Perche 
uenuto il giorno fra loro determinato, & che 
apunto uento proſpero al nauiglio ſpiraua, 


Camillo tolta ſeco una notte la giouane, con 
eſſa ſopra il legno si conduſſe, hauendo peròꝰ 


prima fatto prouiſione d' ogni coſa neceſſaria 
a cotal viaggio, & oltre a cid hauendo ancora 


di molti dinari, & de molte gioie di valore 


infinito, inuolate al padre, che ricchisſimo 
mercatante era Il che fatto, dopo poco 
ſpatio il padrone comandd, che si deſſero le 
uele al uento, & che col nome di Dio s'in- 
cominciaſſe il uiaggio, il che preſtamente 
fu fatto, al cui viaggio fu molto contraria la 

| fortuna, 


_— 
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Fortuna, percid che egli non ſi era diſcoſtato 
ancor da terra cento miglia, che in ſul 
tramontar del Sole il mare tutto diuenuto 
bianco comincid a gonfiare, & con mille al- 
tri ſegni a minacciarli di gra tempeſta. Onde 
il padrone della naue di cid ſubito accorgen- 
doſi, voleua dar ordine con gran preſtezza di 
fare alcun riparo, ma la pioggia, el uento 
Iaffaltarono in un tratto coſi rouinoſamete, 
che non gli laſciauan far coſa che ſi uoleſſe, 
e molto Varia in un tratto diuenuta si buia 
che no fi ſcorgeua coſa del mondo, ſe nõ che 
tal hor balenando appariua un certo bagliore, 
che laſciandogli poi in un tratto in maggior 
ſcurità, faceua parer la coſa aſſai piu horri- 
bile, e piu ſpauentoſa. Ma che pietà era a 
veder quei pouerł᷑ paſfaggieri per volere anco 
egli riparar a minacci del cielo, far bene ſpeſ- 
ſo il contrario di quel che biſognaua? et ſe 
il padrone diceua lor nulla, egli era ſi grande 
il romore dell' acqua che pioueua, e dell' on- 
de che cazzauan I'vna nell'altra, e coſi ſtri- 
deuan le funi, e fiſchiauan le vele, & i tuoni 
& le ſaette faceuano vn fracaſſo ſi grande, 
che niuno intendeua coſa che ſi diceſſe, et 
quanto piu creſceua il biſogno, tanto piu man- 
caua ]'animo a ciaſcuno. Che cuor cre- 
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dete voi che foſſe quel de poueretti, vedendo 


la naue che hor pareua ſe ne voleſſe andare 


in cielo, e poco poi fendendo il mare ſe 
ne voleſſe ſcendere nell inferno? che rizzar i 
capelli pẽſate voi che foſſe il parer che'l cielo 
tutto conuerſo in acqua ſi voleſſe piouere 
nel mare? et all' hora il mate gonfiando, vo- 
leſſe ſalir ſu nel cielo? che animo vi ſtimate 
voi che foſſe il loro a veder altri gittar in 
mare le robbe ſue piu care, per manco male? 
la ſbattuta naue laſciata a diſcretion di uẽti, 
et hor da quei ſoſpinta, et hor dall'onde 
percoſſa, tutta piena d' acqua ſe n andaua cer- 
cãdo d'un ſcoglio che deſſe fine a le fatiche 
de gli sfortunati marinari, i quali non ſapẽdo 
che fare, ſi bacciauano l'un Laltro, et fi det- 
tero a piangere et gridare quanto piu forte 
poteuano, o quanti voleuano cõfortare altrui, 
che haueuan meſtier di conforto, finiuan le lor 
parole o in ſoſpiri, o in laerime, o quanti poco 
fa fi faceuan beffe del cielo, che hor pareuan 
monacelle in orationi, chi chiamaua la Ver- 
gine Maria, chi S. Nicolo di Bari, chi gri- 
daua S. Ermo, chi volea ire al ſepolchro, chi 
farſi Frate, chi tor moglie per l' amor d'Id- 
dio, quel mercatante vuol reſtituire, quell'al- 


tro non vuol far piu I'vſura, chi chiama il 
padre, 


EOS. 


padre, chi la madre, chi fi ricorda de gli 
amici, chi de figlioli, et il veder la miſeria 


Tun dell'altro, & Vhauerſi compaſſione l' uno 


all altro, et l'udir lamentar l'un Yaltro, faceua 
coſi fatta calamita mille volte maggiore, ſtado 
gli sfortunati adũq; in coſi fatto periglio, lo 
arbore ſopragiunto da vna gran ruina di 
uenti, {i ſpezzo, percio che non ſi toſto heb- 
ber rotto, e fracaſſato Varbore, che il mare a 
bonacciar comincid, ſi che nõ ſolamẽte non 
pareua piu quello, che diazi a loro s'era di- 
moſtrato, ma faceua ſtar dubbioſe le genti, ſe 
egli poteua piu mai turbarſi, nelle quali tran- 
quillita, & bonaccia apparue loro maggior 
trauaglio, & piu tẽpeſtoſa procella, percioche 
due fuſte, gran pezzo qua, e là, come per- 
dute, nello iſteſſo tempo dal mare combattute, 
a drittura nell'iſteſſo loco cacciate, netl'abo- 


nacciare, che fecero l'onde, quinci arriuarono, 


e come perſone prattiche, & accorte, in un 
ſubito s accorſero queſto eſſere un nauiglio 
per fortuna rotto. La onde preſtamente 
meſſoſi in arme, con impeto grande, et ſenza 
trouare chi a loro faceſſe ne difeſa, ne con- 
traſto, quel poco, che a miſeri la fortuna 
hauea laſciato, tolſero loro, e tutte le per 


ſone che li paruero atte o al remo, ouero a 


poter 
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poter vendere, fra i quali fu la miſera Virgt- 
nia, et l'infelice Camillo. Erano le fuſte di 
doi corſari, per la qual coſa fu diuiſa la preda 
in due parti, coſi le perſone, come ancora le 
robbe, che la fortuna et il tempo haueua 
loro cõceſſo di rapire; che nõ s' erano arriſ- 


chiati di fermarſi troppo con loro. Perciò 


che 1 luoghi doue fi trouano le ſpiaggie di 
queſta noſtra riuiera ſono cõtinuamente po- 
poli; et poco lontane le fortezze, et luochi 
habitati. Per la qual coſa era ſtato loro forza 


togliere quella maggior parte di preda cha- 


ueuano potuto, & poſcia prender fuga. Volſe 
la ſorte, che a un corſaro toccò hauere la 
bella Virginia; la quale percioche al partire 
della ſua citta in habito di maſchio ueſtita 
s'era, per maſchio fu da tutti tenuta ; et 


dall'altro corſaro, Camillo fu deſtinato al re- 


mo; percioche giouane poderoſo era, et di 
bona lena. Laqual coſa ſe a ciaſcun di loro 
parue ſtrano, & diſpiacque ognuno da per ſe, 
ſe lo puo pẽſare. Ahi per quante uite hau- 
ria Ciaſcuno di loro coperata una morte. 
Ahi con quante morti uiueuano i miſeri, la 
uita che parue loro tollerabile aſſai, mentre 
per la compagnia de corſari {1 poteuano uede- 
re; ancora che fra tanti affanni, & in preda 

a coſe 


2 


a coſe vili, &crudeli genti. Ma poſcia (il che 
no fu molto dopd la preſa loro) che i corſari 
ſi diuiſero, et una Fuſta uerſo di Rodi, et Valtra 
uerſo Mesſina drizzo la proua, all' hora co- 
minciarono a ſentire quelle paſſioni, alle 
quali non ſi preſta fede ſe non da chi le SES wy 
proua. Deh diceua Vinfelice Amante. Mor- | 
te, perche non m'uccidi? perche non mi 
' trai di pena? Ahi Camillo crudele? ſoggion- 
geua poi, dunque farai cotanto ingrato, che 
eſſendo ſtato cagione di tato errore, & hauẽ - 
do procacciata alla tua cara dõna pena, & 
duolore coſi aſpro, et coſi infinito, tu nd ne 
voglia fare ſopportando, la penitẽza? Creſ- 
cano i tuoi tormenti ſe creſcer poſſono. Ahi- 
me $'aumentaſſero.eglino con la ſomma di 
quei della mia Virginia, et ella n'andaſſe li- 
bera, & ſenza pena alcuna. Ma queſto non 
ſarebbe accreſcermi doglia, anzi fora un li- 
berarmi da quanta giamai io nõ te poteſſi ha- 
uere. O occhi lucenti oue ſete hora, che 
nel mezzo a coſi graue, et tempeſtoſo mare, 
non mi raſſerenate il tempo? o belliſſime guan- 
cie, perche non poſſo io, come gia contẽplã- 
doui obl iare la mia cruda pena? O dolciſſime 
parole, ou'e quella armonia coſi ſoaue, che 
mĩ fece ſtar dubioſo un tẽpo, anzi creder ſer- 
| E .mamete, 
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mamẽte, che altroue nd foſſe il paradiſo ? che 
poſsꝰ io credere di voi ſe non triſti e doloſi ac- 
centi? ſend che voi chiamate in vano chi ui 
dia ſoccorſo ? Ben vi veggio fulgentiſſime ſtel- 
le tutte offoſcate, e tenebroſe fatte dalla larga 
pioggia delle lagrime amare. Bẽ credo io, 
che il bel viſo, il quale la neue e roſe vincer 
ſoleua di candidezza, e di vaghezza, hora ſia 
ſmarrito, e di color di terra. Deh piaccia a 
Iddio, che a te infeliciſſima giouane ſoccorra 
la morte, prima che da tu atto villano da coſi 
vil gẽte riceua. Con tai et altre ſimil parole 
il miſero fi doleua. Et dall'altro lato, non 

men di lui ſi lamentaua la sfortunata Virgi- 
nia, la qual vedẽdoſi priua d'ogni ſuo bene, 
& d' ogni ſperanza di poterlo mai piu vedere 
e ſola fanciulla fra coſi crude, e diſpietate ma- 
ni, ſempre dirottiſſimamente piangendo, nelle 


lacri me, ꝓerò dz molti altri prigioni accom- 
pagnata, coſi fra ſe dicea. Ahime chi mi 


porgera ſoccorſo giamai ſe Vultima proua di 
ogni mia ſperanza ho veduta reſtar vana? io 
ſperai miſera di morire, toſto che del mio 
Camillo priua mi vedeua, & io non ſolamẽte 
ſono reſtata priua, ma lo veduto come vi- 
liſſimo ſchiauo, eſſere da villiſſime genti poſto 


in catena, et al remo, per mia cagione, et 
anchora 


anchora viua rimango. Ahi fanciulla poco 
honeſta e maco fortunata, quato maggiorvtile 
a te ſteſſa, et al tuo amante veniua dalla tua 
honeſta, che della tua ſragilità no ha fatto? 
Quãto men crudel a lui ſareſti ſtata, ſe fra 
le pene d'amore Thaueſti laſciato morire. 
Cõſidera quãto, et quale tormento egli hora 
ſoporta ſolamente perche tu piu amoreuole 
di quel che allo ſtato tuo diceuole nõ era, te 
gli ſei dimoſtrata. O crudo Amore, che 
non ſoccorri hora a tuoi infelici ſerui, eſſen- 
do tu ſola, cagione d' ogni ſua miſeria? tu 
(nõ come il vulgo chiama) ſei Dio di pace & 
di cõcordia: ma ſi bene irreparabile congrega- 
tore di ſtrabocheuoli caſi, & di crudi & au- 
uerſi accidẽti. Chi puo dire hauere giamai 
per tua cagione, hauuta cõtentezza alcuna ? 
o ueramente non hauer comprato un momẽ- 
to di tuo piacere, con un mare di lacrime, 
dl'affano, paſſione & di tormento? Con tali 
querele tutta uia lachimando, la bella Vir- 

ginia acerbamẽte fi doleua; aſpettãdo d'hora 
in hora peggior fortuna. Fra il quale ſpatio 
la fuſta ond ella ſopra fi ritrouaua, a Rodi 
capitò, nel qual luogo il corſaro fatto prima 
ricco preſente, de' prigioni, & di danari al | 
Sig che alla guardia della citta fi ritrouaua, 

5 E 2 il 


10 | 

| 1 ll il reſto in terra fece iſcaricare, et poſcia la 
„ prima coſa tutti i ſchiaui ſecondo l'uſo Tur- 
1 cheſco a ſuon di trõbetta uẽdere. La onde 

| Il Virginia, alle mani d'un mercatante Fio- 

0 la rentino ſe ne peruẽne. II qual all hora 
1000 trouadoſi giũto nell' Iſola, con una naue 
[1 I it carca di merce, che alla valta di Genoua ſe 
100 ne giua, lei cõperò, credendola maſchio per 
19 lil | trecẽto fiorini doro & tra poco, fatto uela a 
0 Genoua cõ eſſo ſeco la traſſe, et d'indi a Firẽ- 
% ze. Et perche d'infinita bellezza, & gratia 
„ la uide, al Duca di Fiereze ne fece dono. 
10% Però ſempre credendo che maſchio, & nõ 
WI femina foſſe. Dall'altro Jato Vinfelice Ca- 
100 millo con la catena al piede, & il remo alle 
4 lj + braccia, fu codotto al la Vallona, nel qual 
1000 luogo come piacque a Dio, da una Galeotta 
1 | Siciliana, fu preſo il Corſaro, e tutti i Chriſ- 
1100 tiani ſchiaui liberati, & i Turchi ifieme con 
1000 il padrone loro alla catena poſti. Della- 
(14 0088 h qual uẽtura poco allegradoſi Camillo, per 
W nö ſaper nuoua della ſua cara Virginia, ſe 
110“ ſteſſo deliberò di piu non ritornare i Vinegia 
Ni ATA giamai. Perche ĩuiatoſi uerſo il regno di 
10000 Napoli, vi ſi fermd al ſeruitio d'un Caualliero 
$1 80 di nobiliſſima famiglia per otto meſi. Poſcia 
10 deliberatoſi di paſſar in Franza verſo Roma, 
„ | | | et : 
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et poi in Toſcana, e gionſe vna ſera a hore 
ventitre in Firenze Nella qual città all' ho- 
ſteria dell' Angelo albergo, doue la notte ſu 
le cinque hore, in vna camera, doue inſieme 
con lui erano ſenza ſapere che i foſſero ſtati 
poſti a dormire quattro malandrini, fu con 
loro in compagnia preſo, e legato, & final- 
mẽte ſenza altra eſſaminatione; percio che 
coſtoro erano huomini di troppo male affare, 
condannato a morte. Per la qual coſa il miſe- 
ro iſcuſandoſi, non reſtaua di piangere, & 
pregare, che almeno innazi che egli moriſſe, 
gli fuſſe cõceſſo poter parlare quattro parole 
al Sign. La qual coſa gli fu conceſſa, si 
perche a ogn' uno gli facea male, per venderlo 
giouinetto di gratioſo aſpetto, si per che an- 
cora i maſnadieri Il hauean dinotato per huo- 
mo da loro nd mai piu viſto ne conoſciuto. 
Fu adũque il miſero condotto auanti al Du- 
ca, il qual dopd hauerlo alquanto rimirato 
tutto dal capo alle piante, & tra ſe molto 
commendato gli dimandò qual coſa egli an- 
daſſe cercando, et come con quei ladri ac- 
compagnato ſi foſſe, e egli riſpondẽdo il ve- 
ro molto ſaggiamente ſi diffeſe. Manifeſt3. 
do ogni coſa, et di qual patria foſſe, e qual 
fortuna coſi miſeramẽte attorno lo aggiraſſe 
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Alle qual parole trattaſi auanti la bella Vir- 
ginia, che ancora conoſciuto non l'haueua, 
perd che egli era di quel che eſſer ſoleua 
trasfigurato aſſaiĩ per i riceuuti oltraggi, et 
piu per la perdita di lei, e che piu toſto ogni 
impoſſibil coſa, che qui vederlo giamai douea 
ragioneuolmẽte credere, cõ honeſtiſſima 
maniera gittataſi in terra a' pie del Duca, 
dopò molte lacrime, coſi a dire comincio. 
Eccellentiſs. Sig. ſapiate, che cio che que- 
ſto giouane ha qui auati a voſtra altezza ra- 
gionato & vero, & io piu d'ogn'altra perſona 
viuẽte ne poſſo dar vera teſtimonianza. Io 


quella sfortunata Virginia ſia, per la qual 


egli ha ſoportato tanti trauagli ſono, & 
quando meglio Voſt. Eccell. aſſicurare ſe ne 
voglia facciami ella aprire il petto, che dẽtro 
vi trouera l'imagine di coſtui, la qual vi ſcol- 
pi Amore il giorno, che io vinta dalle ſue 
virtu, mi diedi 1 preda. Se queſto parue 
marauiglioſo al Duca, penſilo ciaſcuno, il- 
qual fin'all hora per maſchio hauea creduto 
Virginia. Onde hora ritrouandola femina, 


come Signor gttile, e corteſe, indi a pochi 
giorni, eſſendo ancor fatto chiaro d' alcuni 


mercãti coſtoro eſſere due giouani di nobi- 
liſſima famiglia, & appreſſo eſſer ſtato vero 
EEE. | Clo, 


* 


cid, che dalla lor lingua udito haueua, c6 
ſolenniſſima pompa, fece che Camillo la ſua 
cara Virginia ſi come egli deſideraua, preſe 
per moglie, e dopò con honoreuol compag- 
nia a Venetia ricchi d'infiniti preſenti, li 
mandd. I quali coſi ricchi (mercè del gene- 
roſo Duca) et contenti, dopd tanti trauagli, 
con infinita allegrezza di tutta la città ritor- 
narono alle caſe loro, doue furon riceuuti 
honoratiſſimamente, ſempre magnificado Id- 
dio, e poſcia con eterna lode del Duca di 
Firenze, con belli, e virtuoſi figliuoli, in 
ſanta pace viuono. : 


Nouella di Mariotto Saneſe. 


DICO adunque che in Siena non & gran 
tempo fu gia un giouane di honorata famig- 
lia, coſtumato, e bello molto, chiamato Ma- 
riotto Mignarelli, il quale eſſendo ardente- 
mente innamorato d'vna leggiadra giouane 
chiamata Giannozza figliuola di un notaio, 
in proceſſo di tempo ottenne d'efſer da lei 
parimente amato. Perche deſiderando I'vna - 
parte, et Valtra di peruenire a quel fine che 
promette amore a' ſuoi ſeguaci, et cercar 
diverſe vie, e niuna trouandone che buona 


foſſe, 


| | 
| Il foſſe, la giouane che era non men prudente 
| 0 che bella, deliberò di prenderlo occoltamẽte 
| | ll per marito, accioche ſe per diſauentura fi 
100 veniſſe a ſaper qualche coſa, haueſſero le- 
[| | l gittima ſcuſa & honeſta, & per dar compi- 
it ſ | mento al fatto con opera, tolta la giouane 
10 | per moglie, & dattoſi Marjotto per un pezzo 5 
100 vn bel tempo con la Gianozza, ma la fortu- 
1100 na che ſpeſſe volte ſuole eſſer nimica de gl'- 
| 0 altrui piaceri, riuolſe tutte le allegrezze di 
110 coſtoro in affanni, e cid fu che venẽdo Ma- 
NL: riotto vn dl a parole con un'altro cittadino 
100 aſſai honoreuole, et azzuffatiſi inſieme la 
1 coſa uenne a tanto che Mariotto ammazzo 
| fl ; colui con un baſtone, perch'eſſendo egli naſ- 
110 coſto, e non lo hauẽdo la famiglia del po- 
| 10 deſtà ritrouato, fu perpetuamente bandito 
ll! di Siena. Ora qual foſſe il dolor della 
| I giouane, et del nuouo ſpoſo coloro lo ſanno, 
M che han prouate cid che ſia amore. Io diro 
1% ben queſto che i giouani nell'vltima lor par- 
1 tenza, piu volte tramortirno in braccio l'un 
100 raltro. Finalmente dando efli luoco al do- 
1 lore, e confortandoſi il giouane con ſperan- 
10% za di trouar modo di ritornar alla patria, 
1% deliberd di partirſi non ſolamẽte di Toſcana, 
„ ma anco d'Italia, & di andarſene in Aleſſan- 
| 10 ll | | | dria 
i 
"yt 
1 
. 
Wii : 
10 


dria oue egli hauea ſuo zio chiamato M. 
Nicold, mercatate famoſo et huomo di 
grand'affare. Partitoſi adunque Mariotto, et 
raccontato il tutto a un ſuo fratello, lo pre- 
go caramen te che gli deſſe particolare auiſo 
della ſua Giannozza di mano in mano ſecondo 
che occorreuan le coſe. Ma poi che egli fu gi- 
onto in Aleſſandria riceuuto dal zio con 
gra feſta a traficar le ſue coſe, tuttauia ha- 
uendo con gran contento ogni mefe nuoua 
della ſua Giannozza. Hora auenne che 
| ſtado le coſe in queſti termini, il padre di 
Giannozza moleſta to da diuerſe perſone a 
maritar la figliola, le comincio a perſuader 
queſto fatto, perche ella ſcuſandoſi per diverſe 
ragioni, percioche ella ſperaua il ritorno di 
Mariotto, e vededo che le ſue ſcuſe non le va- 
leuan nulla, fece nuouo proponimeto. Ella 
diſſe al padre ch'era contenta di quanto egli 
volea, et mandato per vn ſuo amico, col 
mezo del qual hauea tolto Mariotto per ma- 
rito, gli ſcoperſe tutto l'animo ſuo pregan- 
dolo a darle aiuto. L' amico ſentẽdo l' amo 
di coſtei rimaſe tutto ſtupido, finalmente 
aſtrettolo, con parole e doni, cõpoſe vna 
poluere, la qual beuuta nell'acqua, non ſo- 
lamẽte facea dormir per il ſpatio di tre gi- 
| F orni 


- 
2 — 
—— hoy — 
— men 2 —— — 0 = 
— ry 2 
— —E—— — — 
2 


— 
— 

oO WITS — 
2 


4 
- * 1 


— — 8 
9 ILY 


orni ma operaua per coſi fatto modo che 
chi ne beuea era giudicato per morto, et la 
mando alla giouane, la qual riceuutala co al- 
legrezza auisò il ſuo Mariotto di cio ch'ella 
intendeua di fare. Et non molto dopo 
beuuta quella poluere, ſoprapreſa da vn 
gran ſtupore cadde in terra come morta. 
La onde fatto il rumor grande da famigliari 
di caſa, vi corſero 1 vicini, et il padre do- 
lente a morte, il qual veduta la figliuola in 
quel termine, fatti venir medici che con 
argomenti Taiutaſſero, fu da tutti loro tenuto 
per fermo ch'ella foſſe morta, perche dopd 
molti piati di ſuo padre, et di tutti coloro 
che la conoſceuano, fu honoreuolmente ſe- 
pelita in S. Agoſt. Hora venuta la mezza 
note, e gia appreſſandoſi hora che il be- 
ueraggio douea finir l' operation ſua, l' amico 
di Giannozza andatoſene alla ſepoltura con 
vn ſuo cõpagno la cauaron fori, e condot- 
tala in vna camera, con fuoco, & con altri 

argomenti ſcaldandola, & ſtroppiciandola 
bene, la fecero riſentir, del che tornata nel 
ſuo primo eſſere traueſtita d'habito ſe n andò 
con l'amico a Porto Piſano, e quiui trouate al- 
cune Galee per Aleſſandria vi ſali ſu. Ma aue- 


ne che le lettere prima mãdate da Giannozza 


non 


non arriuorno a tepo, percioche hauẽdo il fra- 


tello di Mariotto auiſato Mariotto della morte 
della fanciulla, edoue era ſtata ſepellita, & tut- 
to quel ch era auenuto, tenendo egli il tutto 
per fermo entrò in coſi fatto dolore che egli 
ſi diſpoſe di non voler piu viuere, e nõ valẽ- 
do i prieghi, ne cõforti di ſuo zio, delibe- 
ro di tornarſene a Siena, & quiui traueſtito 
porſi a piè del Sepolchro della Gianozza, et 
pianger tanto quato gl'occhi gli poteuan du- 
rare riputadoſi a gratia qualung; uolta egli 
foſſe anco ricono ſciuto per bandito d'eſſer 
menato a giuſtitia per vſcir di tant'affanno, 
poi ch'era morta colei ch'egli amaua ſopra 
tutte le coſe del mondo, perche fatto ſeco 
queſto proponimento, ſenz'altro dire al zio, 
montato ſu le Galee Vinitiane fi conduſle a 
Napoli, et poi ſe ne vene in Thoſcana, giun- 
ſe in Siena veſtito da pellegrino, e poſtoſi in 
un certo hoſpitale che non era molto habi- 
tato ſenza dardi ſe notitia alle ſue brigate, ſe 
ne andaua a conueneuol hora alla chieſa, 
doue la ſua Giannozza fu ſe pellita, e quiui 
dinanzi al ſuo ſepolchro amaramete pian- 
geua, deſiderado grandemente d'entrar nella 
ſepoltura per poter di colei morta godere, la 


quale eſſendo uiua non hauea potuto mai ſo- 
| FS disfar 


2 — 


disfar interamente l'animo ſuo, perche tolti 
ſuoi ferri e reſtado un giorno occolto nella 
chieſa, la ſeguente notte fi affaticd per coſi 
fatto modo, ch'egli poſe il coperchio della 
ſepoltura ſu pontelli, e uolendo intrar di 
dentro auenne che il ſegreſtano di andaua a 
ſonar matutino, ſenti il rumore, che cercado 
per chieſa, auẽne a coſtui, il qual apunto fi 
calaua nel ſepolcro la onde peſando il ſagreſ- 
tano ch'egli foſſe quiui per ſpogliar qual che 
morto, ſi miſe a gridare al ladro, al ladro, 
perche in uno iſtante ui corſero tutti i frati, 
et oltre a cid cominciadoſi a far giorno ui 
turono anco molte altre perſone, le quali pre- 
ſo coſtui, in uno inſtante lo conobbero per 
Mariotto Mignarelli, la onde fu ripiena tutta 
Siena inanzi che foſſe di chiaro, del che per- 
uenuta la nuoua di queſto fatto alla Signo- 
ria, fu cõmeſſo al Podeſta ch'egli mandaſſe 
per lui, e quello ne faceſſe che le leggi coman- 
dauano. La onde eſſendo Mariotto condot- 
to al palazo del podeſtà, ſenz altramẽte a 
ſpettar la corda, raccontò la cagione della ſua 
diſperata uenuta, la quale con tutto che mo- 
ueſſe a compaſſione ogn'un che Pudi, non di- 
meno non uolendo il Podeſta mancar alla 


giuſtitia, lo ſe ſecondo Vordine del ſuo ban- 
do 
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do decapitare. Dall'altra parte Giannozza 
che {i era partita da Piſa con Vamico, dopd 
molti meſi con molti trauagli gionta in Aleſ- 
ſandria, ſe ne andd a ritrouar Nicolò al qual 
ſcopertaſi, e narnatagli la cagione per la qual 
ella era andata i quei paeſi, ogni altra coſa 
raccontandogli che lera auenuta, Nicold fu 
a a una hora e da vna marauilia, e da compaſ- 
ſion ſoprapreſo, e poi che egli la hebbe hono- 
reuolmẽte riceuuta, e fattala riueſtire come 
donna, edata licenza all'amico, raccontd al- 
la ſuenturata giouane come et per qual diſ- 
peratione il ſuo Mariotto per la nuoua ri- 
ceuuta di lei s'era partito ſenza dirgli nulla 
di come egli Vhauea piata per morta. Alle 
parole di Nicolo, ſoprapreſa la dona da coſi 
fatto dolore che s accorò non puote ſtar fer- 
ma. Perche venutole vn finimento di cuore, 
cadde tramortita in terra, con gran dolor di 
Nicolò il quale aiutandola con diuerſi argo- 
mẽti, finalmẽte la fe ritornar in ſe ſteſſa. Et 
poi ch'ella dopo molti dolori poſe fine a! pi- 
anti, ſi conſigliarono cio che foſſe da fare. 
Finalmẽte dopò molti diſcorſi conchiuſero 
di tornarſene a Siena, e morto o viuo, che ſi 
foſſe Mariotto, riparar all'honor della fanci- 
ulla in quel miglior modo che ſi foſſe potuto, 
| et 
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et riueſtitaſi la donna da huomo, & montati 


in Galea, in breue tempo arriuarono a Piom- 


bino, et quindi tacitamente fi co duſſero a 


una poſſeſſione di Nicolò preſſo a Siena, & 


dimandando di Mariotto, trouarono ch'egli 
era ſtato decollato tre giorni inanzi alla ve- 
nuta loro, la qual coſa da loro vdita, ancora che 


per innanzi l' haueſſero preueduto, nondimeno 


fatti certi come ſtaua la coſa, rimaſe la Gi- 


annozza coſi fattamente ſbigottita che ella 


fu per morire. Ma ſoſtenendola Nicold co“ 
ſoi ſaui ricordi, diſpoſe la giouane a entrar 
in un moniſtero, la quale accettato il conſig- 
lio e da una buona e ſanta Badeſſa riceuuta, 
dedico tutto il rimanente della ſua vita a 
Dio, nondimeno ricordandoſi del ſuo Mari- 
otto & hauendoſi poſto a cuor la ſua diſ- 
auentura, infermataſi grauemente in breue 
ſpatio di tempo ſe ne mori. Et 
coſi glinfelici amanti, finirono ĩ 
giorni loro, ſenza hauer 
punto di contentez- 
Za in queſto 
mondo. 


1L FINE. 


LA GIVLIETTA DI MESSER 
LVIGI DA PORTO. 
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A MADONNA” LVCINA SAVOR- 
NANA, LVIGI DA + 
- PORTO. 


P OSCIA che io gia ſono aſſai giorni paſſa- 
ti con uoi parlando diſſi, di uolere una 
compaſſioneuole nouella da me gia udi- 
ta, et in Verona interuenuta ſcriuere ; m'e 
paruto eſſer mio debito in queſte poche 
charte diſtenderlaui ; fi perche le mie parole 
appo uoi non pareſſero uane, fi ancho perche 
a me, che miſero ſono, ragionar de caſi de 
miſeri amanti, di che ella & piena, sapper- 
tiene, et appreſſo al uoſtro ualore indriz- 
Zarla ; accio che poſſiate leggendola chiara- 
mente uedere, a quai riſchi, a quai traboc- 
cheuoli paſſi, a quai crudeliſſime morti i 
miſeri et cattiuelli amanti ſieno il piu delle 
uolte d amore condotti. Et ancho uolenti- 
eri a uoi la mando, accio che douendo per 
auentura ella eſſere Vultimo mio lauorio in 
queſta arte, in uoi lo ſcriuere mio finiſca, 
et come ſete porto d' ogni ualore, et d ogni 
uirtu; coſi della picciola barchetta del mio 
ingegno anchor ſiate, la quale carca di molti 
et uarij difiri d'amore ſoſpinta per gli men 
profondi pelaghi de la Poeſia ha molto fino 
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a qui ſolcato, et accio che ella a uoi giun- 


| gendo poſla ad altri, che piu felicemente et 


con meglior ſtella nel gia detto mare nauighi, 
et timone et remi et uela donando, diſarma- 
ta ſicuramente alle uoſtre riue legarſi. Pren- 
detela adunque madonna ne Ihabito a lei 
conueneuole, nel quale ella è, et leggetela 

uolentieri, ſi per lo ſuggetto, che pieno di 
pietade mi par che ſia, come ancho per lo 
ſtretto uincolo di parentado, et di dolce a- 
miſta ; che tralla leggiadra perſona uoſtra, 


et chi la ſcriue si ritroua. Dico adunque 


che ſi come uoi ſteſſa uedeſte, mentre il Ci- 
elo contra me in tutto ogni ſuo ſdegno ri- 
uolto non hebbe, nel principio della mia gi- 
ouanezza all' arte dell' arme mi diedi, et in 
quella molti grandi, et ualoroſi huomini ſe- 
guitando, nella diletteuole uoſtra patria del 
Frigoli alcun tempo mi eſſercitai, per la quale 


quando publicamente, et quando priuata- 


mente hor qua, hor la m'era biſogno d' an- 
dare. Haueua io per continuo uſo caualcan- 
do, di menar ſempre meco tra gli altri un 
mio Arciere Veroneſe, huomo di forſe cin- 
quanta anni, pratico nel meſtiere, et pia- 
ceuoliſſimo, et (come quaſi tutti i Veroneſi 
ſono) belliſſimo fauellatore, chiamato Pelle- 
grino. 


'grino. Queſti, oltre che animoſo, et eſperto 
ſoldato foſſe, leggiadro era, et forſe piu di 
quello, che agli anni ſuoi fi ſarebbe conue- 
nuto, innamorato ſempre ; il che al ſuo ua- 
lore doppio ualore aggiugnea : Onde egli le 
piu belle nouelle, et con migliore ordine et 
gratia ſi dilettaua di raccontare, et maſſima- 
mente quelle, che d amore trattauano; che 
alcuno altro, che io udiſſi giamai. Per la- 
qual coſa partendo io da Gradiſca, oue in 
alloggiamento mi ſtaua, et con coſtui et due 
altri miei forſe d'amore ſoſpinto uerſo Vdine 
uenendone; laqual ſtrada molto ſolinga in 
quel tempo, et tutta per la guerra arſa, et 
diſtrutta era; et molto dal penſiero ſopra- 
preſo, et lontano da gli altri uenendomi, 
accoſtatomiſi il detto Pellegrino, come colui 
che i miei penſieri s'indouinaua, coſi mi diſſe, 
Volete uoi ſempre in triſta uita uiuere, perche 
una bella crudele altrimenti moſtrando poco 
u'ami? Et benche io contro me ſteſſo dica : 
pur perche meglio ſi danno, che non ſi ri- 
tengono i buon conſigli, ui dird patron mio; 
che oltre che a uoi nell'eſſercitio; che ſete, 
lo entrar molto nella prigion d'amore fi dif- 
dica; fi triſti ſon quaſi tutti i ſini, a quali 
© eglici conduce; che & un pericolo il ſegui- 

: > 8 2 tarlo, 


tarlo, et in teſtimonianza di cid, quando uoi 
piaceſſe, potrei io una nouella nella mia citta 
auenuta; che la uia men ſoletaria et men 
rincreſcenole ci farebbe; raccontarui : nel 
la quale ſentireſte come due nobili amanti 
d'amore a miſera et piatoſa morte guidati 
foſſero, et gia hauendo io fatto ſegno di do- 
uerlo udire uolentieri, egli coſi incominciò. 
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Nx tempo che Bartholomeo dalla Scala Sig- 
nore corteſe et humaniſſimo il freno alla mia 
bella patria, et ſtringeua, et rallentaua; fu- 
rono in lei (ſecondo, che il mio padre diceua 
hauer udito) due nobiliſſime famiglie, per 

contraria fattione, ouer per particolare odio 
tra ſe nimiche, l'una i Montecchi, et Valtra 
i Cappelletti nomata, Dell' una delle quali fi 
crede certo eſſere queſti, che hora in Vdine 
dimorano, cio è meſſer Nicolo, et meſſer 
Giouanni hora detti Monticoli, di Verona 
per ſtrano caſo quiui uenuti ad habitare ; 
benche poco altro di quello de gli antichi ſe- 
co habbiano in queſto luogo recato, fuor che 
la lor corteſe gentilezza. Et auenga che io 
| alcune 
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alcune uecchie coſe leggendo habbia trouato, 
come queſte due famiglie unite cacciarono 

Azzo da Eſti gouernator della detta terra, che 

col fauor de ſan Bonifaci poſcia ui ritornd z 

non dimeno, fi come io la udi, ſenza altra- 

mente mutarla a uot la ſporro. 


Furono adunque come io dico in Verona ſotto 
il gia detto Signore le ſopradette famiglie, di 
ualoroſi huomini et di ricchezza ugualmente 
dal Cielo et dalla fortuna dotate; tralle quali; 
come il piu delle uolte tralle gran caſe ſi uede a 
uenire; che che la cagione ſe ne foſſe; cru- 
deliſſima nimiſtà regnaua. Per la quale gia piu 
huomini erano coſi dell' una come dell altra 
morti, inguiſa, che tra per iſtanchezza, et per 
le minaccie del Signore; che con diſpiacere 
grandiſſimo le uedeua nimiche; di farſi piu 

male ritratte s erano, et ſenza altra pace col 
tempo in modo domeſticate; che gran parte 
de loro huomini inſieme parlauano. Eſſendo 
coſi coſtoro quaſi rappacificati; auenne un 
carnaſciale che in caſa di meſſere Antonio 
Cappelletti huomo feſtoſo et piaceuoliſſimo; 
il quale il primo della famiglia era; molte 
feſte ſi fecero et di giorno, et di notte: oue 
quaſi tutta la città concarreua. jo? 


Ad 


Ad una delle quali una notte (come & de gli 
amanti coſtume) che le lor donne, ſi come 
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Ut col cuore, coſi ancho col corpo (pur che 

; poſſano) ouunque uanno ſeguono ; un gio- 

| | uane de Montecchi una ſua crudel donna ſe- 

{i j guendo fi conduſſe. Era coſtui giouane mol- 

10 | to, et belliſſimo, et grande della perſona, 
Mil leggiadro et accoſtumato aſſaĩ: perche trat- 

| | þ taſi la Maſchera, come ogni altro faceua, et 

| 9 | | in habito di donna trouandoſi, non fu quiui 

TT ARON occhio, che a rimirarlo non ſi riuolgeſſe, fi 

1 per la ſua bellezza; che quella di qualunque 

l bella donna, che quiui foſſe aguagliaua; et 
e | ſi per marauiglia, che in quella caſa (maſſi- 
160000 mamente la notte) uenuto foſſe. Ma con piu 
0 i efficacia che ad alcuno altro, ad una figliuola 
Ne del detto meſſere Antonio uenne ueduto, che 

Fil | egli ſola haueua; etla quale belliſſima, et bal- 
e danzoſa, et leggiadriſſima era. Coſtei ue- 

M duto il giouane con tanta forza nell'animo 

e : , — 

N la ſua bellezza riceuette; che al primo in- 
„ contro de loro occhi di piu non eſſer di ſe 

„ medeſima le parue. Stauaſi coſtui in ripoſta 

1 ö parte della feſta con poca baldanza tutto ſolo; 

0 et rade uolte in ballo, o in parlamento alcuno 


— — 


fi trametteua; come quegli, che d'amore gui- 
datoui con molto ſoſpetto ui ſtaua. Il che alla 
giouane 
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giouane forte doleua: percioche piaceuoliſſi- 
mo udiua che egli era, et gratioſo. Etpaſſan- 
do la mezza notte, et il fine del feſteggiare 
uenendo, il ballo del Torchio, o del Cappel- 
lo, che dire il uogliamo, et che tutto di nella 
fine delle feſte ueggiamo uſare; s'incomin - 
cio. Nel quale in cerchio ſtandoſi l'huomo la 
donna, et la donna l' huomo a ſua uoglia per- 
mutando fi piglia. In queſta danza d' alcu- 
na donna fu il giouane leuato: il quale da- 
poi a caſo preſſo la gia innamorata fanciulla 
s' andò a porre. Era dallaltro canto di lei 
un nobil giouane Marcuccio guercio nomi- 
nato: il quale per natura coſi il Luglio, come 
il Genaio, le mani ſempre freddiſſime haueua: 
perche giunto Romeo Montecchi (che coſi 
era il giouane nomato) al manco lato della 
donna, et come in tal ballo s'uſa di fare, la 
bella ſua mano in man preſa, diſſe a lui quaſi 

di ſubito la giouane, forſe uaga di udirlo 
fauellare: Sia benedetta la uoſtra uenuta 
qui preſſo me, meſſer Romeo; alla quale il 
giouane, che gia del ſuo mirare accorto sera, 


marauigliato del parlar di lei diſſe. Come 


madonna benedetta la mia uenuta ? Et ella 
riſpoſe ſi, benedetto il uoſtro uenire qui 


appo me, percioche uoi almen queſta ſi- 
| | niſtra 
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niſtra mano calda mi terrete, la doue Mar- 
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lei douer ſempre felice eſſere; fe coſtui per 


iſpoſo hauer poteſſe. Ma per la nimiſta, 


che trall'una et l'altra cafa era, con molta 


paura poca ſpeme d 


ſi lieto grado 


i giungere a 


teneua; onde fra due penſieri di continuo 
uiuendo a ſe ſteſſa piu uolte diſſe: O ſciocca 


me 


me a qual uaghezza mi laſcio io in coſi ſtra- 
no labirintho guidare; oue ſenza ſcorta re- 
ſtando uſcire a mia poſta non ne potro? gia 
che Romeo Montecchi non m'ama : perioche 
per la nimiſta, che ha co miei, altro che la 
mia uergogogna non puo cercare, Et poſto 
che per iſpoſa egli me uoleſſe; il padre mip 
di darglimi non conſentira gia mai. Dapoi 
nell altro penſiero uenendo diceua : chi ſa? 
forſe che per meglio rappacificarſi inſieme 
queſte due caſe; che gia ſtanche et ſatie ſono 
di farſi trallor piu guerra; mi potrebbe an- 
chora uenir fatto d' hauerlo in quella guiſa, che 
10 lo diſidero. Et in queſto fermataſi comin- 
cid eſſergli d'alcun guardo corteſe. Acceſi 
adunque i due amanti di ugual fuoco, l'un 
dell'altro il bel nome et la effigie nel petto 
ſcolpita portando dier principio, quando in 
chiieſa, quando a qualche fineſtra a uagheggi- 
arſi intanto; che mai bene ne l' uno ne l'altro 
haueua, ſenon quanto ſi uedeuano. Et egli 
maſſimamente, ſi de uaghi coſtumi di lei ac- 
ceſo ſi ritrouaua; che quaſi tutta la notte con 
grandiſſimo pericolo della ſua uita, ſe ſtato 
ui foſſe trouato, dinanſi alla caſa dell' amata 
donna ſolo ſi ſtaua; et hora ſopra la fineſtra 
della ſua camera per forza tiratoſi, iui ſenza 
JJC 5 
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che ella o altri il ſpeſſe ad udirla parlare ſi 
ſedeua; et hora ſopra la ſtrada giaceua. A- 
uenne una notte, come Amor uole, la Luna 
piu del ſolito rilucendo; che mentre Romeo 
era per ſalire ſopra il detto balcone, la gio- 


uane (o che cio a caſo foſſe, o che Valtre ſere 


ſentito l'haueſſe) ad aprire quella fineſtra ne 
uenne ; et fattaſi fuori il uide: il quale cre- 
dendo, che non ella, ma qualche altro il 
balcone apriſſe; nell'ombra d' alcun muro 


fuggir uoleua: onde ella conoſciutolo, et 
per nome chiamatolo gli diſſe; Che fate qui 
a queſta. hotta coſi ſolo? et egli gia racco- 


noſciuta hauendola riſpoſe: quello che amor 
uuole. Et ſe uoi ci foſte colto, diſſe la don- 
na, non potreſte uoi morirci di leggiero ? 
Madonna riſpoſe Romeo ſi ben che io qui po- 
trei ageuolmente morire; et ci morrò di certo 
una notte, ſe uoi non m'aitate. Ma perci- 
oche io ſono anchora in ogni altro luogo coſi 
preſſo alla morte, come qui; procaccio di 
morir piu uicino alla perſona uoſtra, che io 
poſſa; con la qual di uiuer ſempre bramerei; 
quando al Cielo et a uoi piaceſſe. Allequai 
parole la giouane riſpoſe. Da me non ri- 


marraà mai, che uoi meco honeſtamente non 


uiuiate, non reſtaſſe egli piu da uoi, o dalla 
e nimiſta 


nimiſtaà; che tralla uoſtra et la mia caſa ueg- 
go. A cui il giouane diſſe: Voi potete cre- 
dere che piu non ſi poſſa bramare coſa di quel- 
lo; che io uoi di continuo bramo; et percid 
quando a uoi ſola piaccia di eſſere coſi mia, 
come io d'eſſer uoſtro diſidero; io il farò uo- 
lentieri: ne temo che alcun mi ui tolga gia 
mai: et detto queſto, meſſo ordine di par- 
larſi un altra notte con piu ripoſo, ciaſcun del 
luogo oue era fi diparti. Dapoi andato il 
giouane piu uolte per parlarle, una ſera che 
molta neue cadeua, all'uſato luogo la ritroud, 
et diſſele: Deh perche mi fate languire ? non 
ui ſtringe pietà di me, che tutte notti in coſi 
fatti tempi ſopra queſta ſtrada u' aſpetto? al 
quale la donna diſſe: Certo fi, che uoi mi 
fate pieta : ma che uoreſte che io faceſſi ſe- 
non pregarui che ue ne andaſte? allaqual fu 
dal giouane riſpoſto: che uoi mi laſciaſte 
nella camera uoſtra entrare ; oue potremmo 
piu agiatamente parlare inſieme. Allhora la 
bella donna quaſi ſdegnando diſſe: Romeo 
io tanto u'amo, quanto fi poſſa perſona leci- 
tamente amare ; et piu ui concedo, di quel 
che alla mia honeſta non fi conuerrebbe: et 
queſto fo io d'amore col ualor uoſtro uinta. 
Ma ſe uoi penſaſte o per lungo uagheggiarmi, 

888 H 2 o per 
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0 per altro modo, piu oltre come innamora- 
to, dell'amor mio godere; queſto penſiero 
in tutto laſciate da parte: che alla fine in 


tutto uano il trouarete. Et per non tenerui 


piu ne pericoli; ne quali ueggo eſſere la uita 
uoſtra uenendo ogni notte per queſte con- 
trade; ui dico, che quando a uoi piaccia 
d'accettarmi per uoſtra donna; che io ſon 
preſta a darmiui tutta; et con uoi in ogni 
luogo, che ui ſia in piacere, ſenza alcun riſ- 
petto uenire. Queſto ſolo bramo io, diſſe il 
giouane: facciaſi hora. Facciaſi riſpoſe la 
donna: ma rifacciamolo poſcia nella pre- 
ſenza di frate Lorenzo da ſan Franceſco mio 
confeſſore; ſe uolete, che io in tutto et con- 
tenta mi ui dia. O, diſſe allei Romeo, dun- 
que frate Lorenzo da Reggio è quel, che ogni 
ſecreto del cuore uoſtro ſa? ſi, diſſe ella; et 
ſerbiſi per mia ſodisfattione a fare ogni noſtra 
coſa dinanzi allui. Et quiui poſto diſcreto 
modo alle lor coſe, l'un dall altro fi diparti. 
Era queſto frate dell ordine minore, Philoſopho 
grande, et ſcientiato di molte coſe, coſi natu- 
rali come magiche; et in tanta amiſtà con 
Romeo era che la piu ſtretta forſe in que tem- 
pi tra due non ſi ſarebbe ritrouata. Percio- 
che uolendo il frate ad un tratto et in buona 
openione 


openione del ſciocco uolgo eſſere, et di qual - 
che ſuo diletto fruire; gli era conuenuto per 
forza d' alcun gentile huomo della citta fi- 
darſi; tra quali egli queſto Romeo giouane 
tenuto animoſo et prudente haueua eletto ; 
et allui il ſuo cuore, che a tutti gli altri fin- 
gendo teneua celato, nudo ſcoperto haueua. 
Perche trouatolo, Romeo liberamente gli 
diſſe, come egli deſideraua d'hauere l'amata 
giouane per donna; et che inſieme haueuano 
conſtituito, lui ſolo douere eſſere ſecreto teſ- 
timonio delle lor nozze, et poſcia mezzano 
a douer fare, che padre di lei a queſto d' ac- 
cordo conſentiſſe. Il frate di cid contento 
fu; ſi perche a Romeo niuna coſa harebbe 
ſenza ſuo gran danno potuta negare; ſi an- 
cho perche penſaua; che forſe per mezzo 
ſuo ſarebbe queſta coſa a bene ſucceduta: il 
che allui molto honore harebbe dato appo il 
Signore et ogni altro che haueſſe diſiderato 
queſte due caſe uedere in pace. Et eſſendo 
la quareſima, la giouane un giorno fingendo 
di uolerſi confeſſare, al moniſterio di ſan 
Franceſco andata, et in un di que confeſſori, 
che tali frati et maſſimamente gli oſſeruanti 
anchora uſano, entrata, fece frate Lorenzo 
dimandare. Il quale iui ſentendola per di den- 


tro al conuento inſieme con Romeo nel me- 
deſimo confeſſoro entrato, et ſerrato I'uſcio, 
una lama di ferro tutta forata; che tralla 
giouane ct eſſi era, leuata uia, difle allei : Io 


ui ſoglio ſempre ueder uolentieri figliuola: 


ma hor piu che mai qui cara mi ſete: fi coſi 
e, che il mio meſſer Romeo per uoſtro marito 
uogliate. Al quale ella riſpoſe. Niuna al- 
tra coſa piu diſidero; che d'eſſer legitima- 
mente ſua: et perciò ſono io qui dinanzi al 
conſpetto uoſtro uenuta, del qual molto mi 
fido; accioche uoi inſieme con Iddio a quello, 
che d'amore aſtretta uengo a fare, teſtimonio 
ſiate. Allhora in preſenza del frate, che 
tutto in confeſſione diceua accettare, per pa- 
rola di preſente Romeo la bella giouane ſpo- 
sd; et dato tralloro ordine d' eſſer la ſe- 
quente notte inſieme, baſciatiſi una ſola uolta, 
dal frate ſi dipartirono: ilqual rimeſſa nel 
muro la ſua rete, ad altre donne confeſſare ſi 
rimaſe. Diuenuti i due amanti nella guiſa, 
che udito hauete, ſecretamente marito et 
moglie, piu notti del loro amore felicemente 
goderono, aſpettando col tempo di trouar 
modo; per lo quale il padre della donna, che 
a lor diſiderii contrario eſſere ſapeuano, fi 
poteſſe placare. Et coſi ſtando interuenne, 


che 


che la fortuna d' ogni mondano diletto nimi- 
ca non ſo qual maluagio ſeme ſpargendo fece 
tralle lor caſe la gia quaſi morto nimiſta rin- 
uerdire in modo; che piu giorni le coſe 
ſono ſopra andando ne Montecchi a Cap- 
pelletti, ne Cappelletti a Montecchi ceder 
uolendo, nella uia del corſo s'attacorono una 
uolta inſieme: oue combattendo Romeo, 
etalla ſua, donna riſpetto hauendo, di per- 
cuotere alcun della ſua caſa fi quardaua pure 
alla fine eſſendo molti de ſuoi feriti, et quaſi 
tutti della ſtrada cacciati, uinto dalla ira ſopra 
Thebaldo Cappelletti corſo; che il piu fiero 
de ſuoi nimici pareua; d'un ſol colpo morto 
il diſteſe; et gli altri, che gia per la morte 
di coſtui erano come ſmarriti, in grandiſſima 
fuga riuolſe. Era gia ſtato Romero ueduto 
ferire Thebaldo in modo, che l'homicidio 
celare non ſi poteua: onde data la querela 
dinanzi al Signore, ciaſcun de. Cappelletti 
ſolamente ſopra Romeo gridaua. Perche dalla 
Giuſtitia, di Verona in perpetuo bandito fu. 
Hor di qual core queſte coſe udendo la miſera 
giouane diueniſſe; ciaſcuna, che bene ami; 
nel ſuo caſo col penſier ponendoſi il puo di 
leggieri conſiderare. Ella di continuo ſi for- 
te piagnea; che niun la poteua racconſolare: 

| et 


et tanto era piu acerbo il ſuo dolore; quan- 
to meno con perſona alcuna il ſuo male ſco- 
prire ardiua. Dall'altra parte al giouane ſolo 
per riſpetto della donna il partirſi della ſua 
patria grauaua: ne uolendo ſene per coſa 
alcuna partire ſenza torre da lei commiato; 
et in caſa ſua andare non potendo, al frate 
ricorſe: alquale che ella uenir doueſſe, per 
un ſeruo del ſu a padre molto amico di Ro- 
meo fu fatto ſapere: et ella ui ſi conduſſe. 
Et andati amendue nel confeſſoro aſſai la lor 
ſciagura inſieme pianſero, pure alla fine diſſe 
ella allui: che faro io ſenza di uoi? di piu 
poter uluere non mi da il cuore. Meglio ſa- 
rebbe che io con uoi ouunque uene andaſte, 
mi ueniſſi. Io mi accorciero queſte chiome; 
et come ſeruo ui uerrd dietro: ne da altro 
meglio o piu fedelmente, che da me, potrete 
eſſer ſeruito. Non piaccia a Dio anima mia 
cara; che quando meco uenir doueſte, in 
altra guiſa che in luogo di mia Donna ui- 
menaſſi; diſſe allei Romeo. Ma percioche 
io ſon certo che le coſe non poſſano lunga- 
mente in queſto modo ſtare, anzi che la pace 
tra noſtri habbia a ſeguire; onde anchora 
io la gratia del Signore di leggieri impetra- 
rei; intendo che uoi ſenza me per alcun 
giorno 
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giorno ui reſtiate : et poſto che le coſe ſe- 
condo che io diuiſo non ſuccedeſſeno ; altro 
partito al uiuer noſtro fi prendera. Et queſto 
deliberato tralloro, abbracciatiſi, et baſciatiſi 
mille uolte, la donna, ciaſcun di lor piagnen- 
do ſi diparti; pregandolo aſſai, che piu ui- 
cino che egli poteſſe, le uoleſſe ſtare; et non 
a Roma o a Firenze, come detto haueua, 
andarſene. Tui a pochi giorni Romeo, che 
nel moniſtero di frate Lorenzo era fino all- 
hora ſtato naſcoſto, {i dipartl ; et a Mantoua 
come morto fi riduſſe; hauendo primiera- 
mente detto al ſeruo de la donna, che cioche 
di lui intorno al fatto di lei in caſa ſua udiſſe, 
al frate faceſſe di ſubito intendere; et ogni 
cola operaſſe di quel, che la giouane gli 
comandaſſe con uera fede ; ſe il rimanente 
del guiderdone promeſſogli diſideraua d'haue- 
re. Partito di molti giorni Romeo, et la 
giouane ſempre lagrimoſa moſtrandoſi ; il 
che la ſua gran bellezza faceua mancare ; le 
fu piu fiate dalla madre, che teneramente 
I'amaua, con luſingheuol parole addimandato, 
qual foſſe di queſto ſuo pianto la cagione, 
dicendole ; O figliuola mia da me al pari 
della mia uita amata qual doglia da poco in 
qua ti tormenta ? onde è, che tu in brieue 
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ſpatio ſenza pianto non iſtai ; che ſempre {i 
lieta eſſer foleui? ſe forſe alcuna coſa brami; 
falla a me ſola paleſe: che di tutto, purche 
lecito ſia, ti farò conſolata: non di meno 
ſempre deboli ragioni di tal pianto dalla 
giouane rendute le furono: onde penſando la 
madre; che in lei uiueſſe diſio d'hauer ma- 
Tito; il quale per uergogna, o per tema te- 
nuto celato, il ſuo pianto generaſſe; un gi- 
orno credendo la ſalute della figliuola cer- 
care, et la morte procacciandole, col marito 


diſſe: Meſſere Antonio io ueggo gia molti 


giorni queſta noſtra fanciulla ſempre piag- 
nere in modo: che ella (come uoi potete 
uedere) quella, che eſſer ſoleua, piu non 
pare : et auenga che io molto l' habbia della 
cagion del ſuo pianto efsaminata; onde egli 
uenga, da lei perciò ritrarre non poſſo: ne 
da che proceda, ſaperè. Io da me ſteſſa direi; 
ſe forſe per uoglia di maritarſi; la qual, come 
ſaggia fanciulla, non oſaſſe far paleſe; cid 
non aueniſſe. Onde prima che ella piu ſi 
conſumaſſe, direi che foſſe buono darle ma- 


rito; che ogni modo ella diciotto anni, queſ- 


ta ſanta Euphemia forni : et le donne, come 
queſti anni di molto trappaſſano, perdono 
piu toſto che no, della loro bellezza. Oltra 


che elle non ſon mercatantia da tener molto 

in caſa: quantunque io la noſtra in ueruno 
atto ueramente non conoſceſſi mai altro, 
che honeſtiſſima. La dote ſo io che hauete 
gia pin di apparecchiata: ueggiamo dunque 
di darle condeceuole marito. Meſſere Anto- 
nio riſpoſe, che ſaria ben fatto il maritarla. 
Et commendò molto la figliuola; che ha- 
uendo queſto diſio, uoleſſe prima fra ſe ſteſſa 
affligerſene; che allui, o alla madre richieſta 
farne : et fra pochi di comincid con un de 
conti da Lodrone trattar le nozze: et gia quaſi 
per conchiuderle eſſendo, la madre credendo , 
alla figliuola grandiſſimo piacer fare le diſſe: 
Rallegrati hoggimai figliuola mia; che non 
guari di tempo paſſerà, che tu ſarai ad un 
gentilhuomo degnamente maritata : et ceſ- 
= la cagion del tuo pianto: la quale auen- 
che tu non m'habbia uoluto dire; pur 

per — Dio io Vho compreſa : et coli 
col tuo padre ho io operato, che ſarai con- 
tenta, Alle quai parole la bella giouane non 
pote ritenere il pianto: onde la madre allei 
diſſe : Credi che io ti dica ja bugia? non 
paſſaranno otto giorni, che tu ſerai d'un 
bel donzello della caſa di Lodrone moglie, 
La — a queſto parlare piu forte rad- 
I 2 doppiaua 
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doppiaua il pianto: perche la madre luſin- 
gandola diſſe: Dunque figliuola mia non ſa- 


rai tu contenta? alla quale ella riſpoſe. Mai 


no madre, che io non ne ſarò contenta. A 
queſto ſoggiunſe la madre: Che uorreſti 


dunque? dillo a me; che ad ogni coſa per 


te diſpoſta ſono : diſſe allhor la giouane. Mo- 
rir uorrei, et non altro. In queſto dire ma- 


donna Giouanna (che coſi era la madre no- 


mata) la qual ſauia donna era; compreſe la 
figliuola d'amore eſſere acceſa: et riſpoſtole 
non ſo che da lei fi ſepard. Et la ſera ue- 
nuto il marito, gli narrd cioche la figliuola 
piangendo ri ſpoſto Vhaueua : il che molto 
gli ſpiacque: et penso che foſſe ben fatto, 
prima che piu innanzi le nozze di lei ſi 
trattaſſero; accioche in qualche uergogna 
non fi cadeſſe; d' intender d' intorno a queſto 
qual foſſe la openione ſua: et fattalaſi un 
giorno uenire innanzi le diſſe: Giulietta (che 
coſi era della giouane il nome) io ſon per 
nobilmente maritarti: non ne ſarai contenta 
figliuola? al quale la giouane alquanto dopo 
il dir di lui taciutoſi riſpoſe: Padre mio no, 
che io non ne ſard contenta. Come, uuoi 
dunque monaca Farti ? diſſe il padre: et ella 


Meſſer non ſo; et con le parole le lagrime ad 
un 


un tempo mandd fuori: alla quale il padre 
diſſe: Queſto ſo io che non uuoi : donati 
dunque pace: che io intendo d'hauerti in un 
de conti da Lodrone maritata. Al qual la 
giouane forte piagnendo riſpoſe: Queſto 
non fie mai. Alhora meſſer Antonio molto 
turbato ſopra la perſona aſſai la minaccid ; 
ſe al ſuo uolere ardiſſe mai piu di contradire; 
et oltra queſto ſe la cagion del ſuo pianto 
non faceua manifeſta: et non potendo dal- 
lei altro che lagrime ritrarre; oltra modo 
ſcontento con madonna Giouanna la laſcid ; 
ne doue la figliuola Vanimo haueſſe, accorger 
fi pots. Haueua la giouane al ſeruo, che 
col ſuo padre ſtaua; il qual del ſuo amore 
conſapeuole era, et che Pietro haueua nome; 
cioche la madre le diſſe, tutto ridetto; et 
in preſenza di lui giurato, che ella anzi il 
ueleno uolontariamente berebbe; che pren- 
der mai, anchor che ella poteſſe, altri, che 
Romeo per marito, del che Pietro particolar- 
mente ſecondo l' ordine per uia del frate 
n'hauea Romeo auiſato ; et egli alla Giuli- 
etta ſcritto; che per coſa alcuna al ſuo ma- 
ritare non conſentiſſe, et meno il loroamore 
faceſſe aperto : che ſenza alcun dubbio fra 
otto, o dieci giorni egli prenderebbe modo 

| di 


di leuarla di caſa del padre. Ma non potendo 


meſſere Antonio et madonna 'Giouanna 
änſieme ne per luſinghe ne per minaceie dalla 

figliuola la cagion perche non ſi uoleſſe ma- 
ritare intendere; ne per altro ſentiero tro- 
uando di cui ella innamorata foſſe; et hauen- 
dole piu fiate madonna Giouanna detto: 
Vedi figliuola non piagnere horamai piu; 
che marito a tua poſta ti ſi darà; ſe quaſi 


uno de Montecchi uoleſſi: il che ſon certa 


che tu non uorrai : et la Giulietta mai altro, 
che ſoſpiri, et lagrime, non le reſpondendo; 
in maggior ſoſpetto entrati deliberarono di 
conchiuder piu toſto che ſi poteſſe le nozze; 
che trallei et il Conte da Lodrone trattate 
haueuano. II che intendendo la glouane 
doloroſiſſima ſopra modo ne d iuenne: ne ſa- 
pendo che ſi fare la morte mille uolte al gi- 
orno diſideraua: pur di fare intendere il ſuo 
dolore a frate Lorenzo fra ſe ſteſſa deliberò; 
come a perſona, nella quale dopo Romeo 


piu, che in altra ſperaua; et che dal ſuo 


amante haueua udito, che molte gran coſe 
ſapeua fare: onde a madonna Giouanna 
un giorno diſſe: Madre mia io non uog- 
lio, che uoi marauiglia prendiate, ſe io 
la cagion del mio pianto non ui dico: 

percioche 


percioche io ſteſſa non la fo, ma ſola- 
mente di continuo in me ſento una ſi 
fatta maninconia: che non che l'altre coſe, 
ma la propria uita noioſa mi rende; ne on- 
de cio m'auenga, ſo fra me penſare, non che 
a uoi, o al padre mio dire il poſſa: ſe da 
qualche peccato commeſſo, che io non mi 
ricordaſſe, cid non m'aueniſſe. Et perche 
la paſſata confeſſione molto mi giouò; io 
uorrei piacendo a uoi riconfeſſarmi: accio 
che queſta Paſqua di Maggio, che è uicina, 
poteſſi in rimedio de miei dolori riceuer la 
ſoaue medicina del ſacrato corpo del noſtro 
Signore. A cui madonna Giouanna diſſe, 
che era contenta. Et iui a due giorni me- 
natala a ſan Franceſco dinanzi a frate Lo- 
renzo la poſe: il quale prima molto pre- 
gato haueua, che la cagione del ſuo pianto 
nella confeſſione cercaſſe d' intendere. La 
giouane come la madre da ſe allargata uide; 
coſi di ſubito eon meſta uoce al frate tutto 
il ſuo affanno raccontò: et per lo amore et 
cariſſima-amiſta, che trallui et Romeo ella 
ſapeua che era, il prego, che a queſto ſuo 
maggior biſogno aita porgere le uoleſſe. 
Alla quale il frate diſſe: Che poſſo io farti 
figliuola mia in queſto caſo, tanta nimiſla 
| tralla 
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tralla tua caſa et qualla del tuo marito eſ- 


ſendo ? diſſe allui la meſta giouane: Padre 
io ſo che ſapete aſſai coſe fare; et a mille 
guiſe mi potete aiutare, ſe ui piace: ma ſe 
altro bene fare non mi uolete ; concedetemi 


| almen queſto: To ſento preparare le mie 


nozze ad un palagio del mio padre : il quale 
fuori di queſta. terra da due miglia verſo 
Mantoua &; oue menar mi debbono, ac- 
cioche io men baldanza di rifiutare il nuouo 
marito habbia : et la, doue non prima ſarò; 
che colui, che ſpoſare mi dee, ui giungerà: 
datemi tanto ueneno, che inſieme poſſa me 
da tal doglia et Romeo da tanta uergogna 
liberare: ſe non con maggior mio incarico 
et ſuo dolore un coltello in me ſteſſa ſan- 
guinero, Frate Lorenzo udendo I'animo di 
coſtei tale eſſere, et penſando quanto egli 
nelle mani di Romeo anchor foſſe; il quale 
ſenza dubbio nimico gli diuerrebbe, ſe a queſ- 
to caſo non prouedeſſe; alla giouane coſi 
diſſe: Vedi Giulietta, io confeſſo, come tu 
ſai, la meta di queſta terra; et in buon no- 
me ſono appo ciaſcuno; ne teſtamento o 
pace niuna fi fa, ch'io non u'interuenga; 
per la qual coſa non uorrei in qualche ſcan- 
dalo incorrere, o che s intendeſſe che io foſſi 

| interuenuto 


interuenuto in queſta coſa giamai, per tutto 
Foro del mondo: pur perche io amo te et 
Romeo inſieme; mi diſporrd a far coſa, che 
mai per alcuno altro non feci ; fi ueramente, 
che tu mi prometterai di tenermene ſempre 
celato. Al qual la giouane riſpoſe : Padre 
datemi pur ſecuramente queſto ueneno: che 
mai alcuno altro che io nol ſapera. Et egli 
allei : Veneno non ti dard jo figliuola : che 
troppo gran peccato ſarebbe, che tu coſi 
giouanetta et bella ti moriſſi. Ma quando ti 
dia il cuore di fare una coſa, che io ti diro ; 
io mi uanto di guidarti ſicuramente dinanzi 
al tuo Romeo. Tu ſai che VArca de tuoi 
Cappelletti fuori di queſta chieſa nel noſtro 
cimitero è poſta. Io ti dard una poluere; la 
qual tu beendola per quarantaotto hore ; 
ouer poco piu o poco meno, ti fara in guiſa 
dormire ; che ogni huomo per gran medico, 
che egli ſia non ti giudicara mai altro che 
morta. Tu ſerai ſenza alcun dubbio, come ſe 
foſſi di queſta uita paſſata, nella detta Arca 
ſepellita: et io quando tempo fie, ti uerro a 
trarne fuori; e terrotti nella mia cella, fin 
che al capitolo, che noi facciamo in Man- 
toua, io uada; che fie toſto: oue traueſtita 
nel noſtro habito al tuo marito ti menerò: 


= Ma 


Ma dimmi non temerai tu; del corpo di 
Thebaldo tuo cugino ; che poco ha, che iui 
entro fue ſepellito? La giouane gia tutta li- 


eta diſſe : Padre ſe io per tal uia peruenir 


doueſſi a Romeo ; ſenza tema ardirei di paſ- 
far per lo Inferno. Horſu dunque diſſe egli, 
poi che coſi ſei diſpoſta, io ſon contento di 
aitarti, Ma prima che coſa alcuna ſi faceſſe, 
mi parria, che di tua mano a Romeo la coſa 
tutta interamente ſcriueſſi: accioche egli mor- 
ta credendoti in qualche ſtrano caſo per diſ- 
peratione non incorreſſe: perche io ſo, che 
egli ſopra modo t'ama. Io ho ſempre frati, 
che uanno a Mantoua; oue egli, come ſai, 
ſi ritroua. Fa che io habbia la lettra; che 
per fidato meſſo allui la mandero. Et detto 
queſto il buon frate; ſenza il mezzo de 
quali niuna gran coſa a perfetto fine condu- 
cerſi ueggiamo; la giouane nel confeſſoro 


laſciata alla ſua cella ricorſe: et ſubito allei 


con un picciol uaſetto di poluere ritornò, et 
diſſe: Te queſta polue : et quando ti parra, 
nelle tre o quattro hore di notte, inſieme con 
acqua cruda ſenza tema la berai: che din- 


torno ſei cominciera operare; et ſenza fallo 


il noſtro diſegno ci riuſcira ma non ti di- 
menticar perciò di mandarmi la Jettera, che 
| a Romeo 
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a Romeo dei ſeriuere: che importa aſſai. 
La Giulietta preſa la poluere alla madre tutta 
lieta ritornd, et diſſele: Veramente madon- 
na, frate Lorenzo è il meglior confeſſore del 
mondo. Egli m'ha ſi racconfortata; che la 
paſſata triſtitia piu non mi ricordo. Ma- 
donna Giouanna per la allegrezza della fi- 
gliuola men triſta diuenuta riſpoſe: I; buona 
hora figliuola mia, farai che anchor tu rac- 
conſoli lui alle uolte con la noſtra elimoſina: 
che poueri frati ſono: et coſi parlando ſe ne 
uennero a caſa loro. Gia era dopo queſta 
confeſſione fatta tutta allegra la Giulietta in 
modo, che meſſere Antonio et madonna 
Giouanna ogni ſoſpetto, che ella foſſe inna- 
morata, haueuan laſciato: et credeuano, 
che ella per iſtrano et maninconoſo accidents 
haueſſe i preteriti pianti fatti: et uolentieri 
Fharebbono laſciata ſtare coſi per allhora ſen- 


Za piu dire di darle marito. Ma tanto a den- 


tro in queſto fatto erano andati; che piu 
tornare a dietro ſenza incarico non ſi poteua. 
Onde uolendo il Conte da Lodrone, che al- 
cun ſuo la donna uedeſſe; eſſendo madonna 
Giouanna alquanto cagioneuole della perſo- 
na, fu ordinato, che la giouane accompag- 
nata da due zie di lei a quel luogo del padre, 
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che hauemo nominato, poco fuori della citta 
andar doueſſe: a che ella niuna reſiſtentia 
fece, et andoui. Oue credendo la Giulietta 
che il padre coſi all' improuiſo l'haueſſe fatta 
andare, par diſubito in mano al ſecon- 
do ſpoſo; et hauendo ſeco portata la polu- 
ere, che il frate le diede ; la notte uicino alle 
quattro hore ; chiamata una ſua fante; che 
ſeco alleuata $'era, et che quaſi come ſo- 
rella teneua, fattoſi dare una coppa d'acqua 
fredda, dicendo che per gli cibi della ſera a- 
uanti ſete ſoſteneua ; et poſtole dentro la 
uirtuoſiſſima poluere, tutta la ſi bebbe. Et 
dapoi in preſenza della fante et d'una ſua zia 
che u'era diile : Mio padre per certo contra 
mio uolere non mi dara marito, s'io potrò. 
Le donne, che di groſſa paſta erano, anchor 
che ueduto l'haueſſero bere la polue, la qual 
per rifreſcarſi ella diceua porre nell acqua; 
et haueſſero udite queſte parole; non perciò 


le inteſero, o ſoſpicarono d'alcuna coſa; et 


tornaronſi a dormire. La Giulietta ſpento 
il lume, et partita la fante, fingendo di le- 
uarſi per alcuna opportunita naturale, del letto 
fi leuò; et tutta de ſuoi panni fi riueſti; et 
tornata nel letto comes haueſſe creduto mo- 
rire, coſi compoſe ſopra quello il corpo ſuo 

meglio 


megliocheella ſeppe: et le mani ſopra il petto 
poſte in croce aſpettauache'l beueraggio ope- 
raſſe : il qual poco oltre due hore ſtette a 
renderla come morta. . Venuta la mattina, 
et il Sole gran pezza ſalito eſſendo, fu la 
giouane nella guiſa, che detto u'ho, ſopra il 
ſuo letto ritrouata ; et eſſendo uoluta ſue- 
gliare, ma non fi potendo, et gia quaſi tutta 
fredda trouandola, ricordandoſi la zia et la 
fante dell'acqua et della poluere, che la notte 
beuuta haueua, et delle parole da lei dette, 
et piu uedendola eſſerſi ueſtita, et da fe ſteſſa 
ſopra il letto a quel modo racconcia ; la po- 
luere ueneno, et lei morta ſenza alcun dub- 
bio giudicarono. II romor tralle donne ſi 
leuò grandiſſimo, et il pianto, maſſimamente 
per la ſua fante: la qual ſpeſſo per nome 
chiamandola diceua: O madonna queſto & 
quel, che diceuate, mio padre contra mia 
uoglia non mi maritera. Voi mi domandaſte 
con inganno la fredda acqua; la quale la 
uoſtra dura morte a me apparecchiaua. O 
miſera me di cui prima mi dorrò? della 
morte, o di me ſteſſa? Io ſola et uoi et me, 
il uoſtro padre et la uoſtra madre ad un trat- 
to hauero morto. Deh perche ſprezzaſte 
morendo la compagnia d' una uoſtra ſerua; 
| | la 


la qual uiuendo coſi cara moſtraſte d'hauere? 
che coſi, come io ſempre con uoi uolentieri 
uiuuta ſono, cofi ancho con uoi uolentieri 
morta farei: et coſi dicendo falita ſopra il 
letto la come morta giouane ſtretta abbrac- 
ciaua, Meſſer Antonio, il quale non lon- 
tano era, il rumore udito tutto tremante 
nella camera della figliuola corſe: et uedutala 
ſopra il letto ſtare, et inteſo cioche beuuto 
et detto haueua; quantunque morta la ſti- 
maſſe; pure a ſua ſodisfattione preſtamente 
per un ſuo medico, che molto nella ſua caſa 
uſaua, a Verona mandò : il qual uenuto, et ue · 
duta, et alquanto tocca la giouane, diſſe lei eſſere | 
gia piu hore per lo beuuto ueneno di queſta 
uita paſſata. Il che udendo il triſto padre in 
dirottiſſimo pianto entro. La meſta nouella 
alla infelice madre in poco ſpatio peruenne : 
la qual da ogni uital calore abbandonata come 
morta cadde : et riſentitaſi con un feminile 
grido, quaſi fuori del ſenno diuenuta, tutta 
percotendoſi, chiamando per nome la amata 
figliuola empiva di lamenti il Cielo; dicendo 
io ti ueggo morta o mia figliuola ſola requie 
della mia uecchiezza. Et come m' hai o cru- 
dele potuto laſciare, ſenza dar modo alla tua 
miſera madre di udire le ultime tue parole? 
| almen 
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almen foſſe io ſtata a ſerrare i tuoi begli oc- 
chi. O cariſſime donne, che a me preſenti 
ſete : aitatemi morire ; et ſe in uoi alcuna 
pietà uiue, le uoſtre mani, prima che il mio 
dolore, mi ſpengano. Et tu grande Iddio 
del Cielo; poiche fi toſto, come uorrei; 
non poſſo morire ; con la tua ſaetta togli 
me a me ſteſſa odioſa, Coſi eſſendo da al- 
cuna donna ſolleuata, et ſopra il ſuo letto 
poſta, et da altre con aſſai parole confortata 
non reſtaua di piagnere amaramente, et di 
dolerſi. Appreſſo tolta la giouane del luogo 
oue ella era, et a Verona portata, con eſſe- 
quie grandi et horreuoliſſime da tutti i ſuoi 
parenti et amici pianta, nella detta Arca nel 
cimeterio di ſan Franceſco per morta fu ſe- 
pellita. Hauea frate Lorenzo; il quale per 
alcuna biſogna del moniſtero poco fuori della 
città era andato; la lettera, che la Giulietta 
ſcriſſe, et che egli a Romeo mandar doueua, 
data ad un frate, che a Mantoua andaua: il 
quale giunto nella citta ; et eſſendo due o tre 
uolte alla caſa di Romeo ſtato, ne per ſua 
gran ſciagura trouatolo mai in caſa, et non 
uolendo la lettera ad altri che allui proprio 
dare, anchora in mano Ihauea ; quando 

Pietro credendo morta la Giulietta, quaſi 
| | diſperato, 
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diſperato, non trouando fra Lorenzo in Ve- 
rona, deliberd di portare egli ſteſſo a Romeo 
coſi mala nouella; quanto la morte della ſua 
donna penſaua che eſſere gli doueſſe. Perche 
tornato la ſera fuori della città al luogo del 
ſuo patrone, la notte ſeguente ſi uer Man- 
toua camind, che la mattina per tempo ui 
giunſe: Et trouato Romeo; che anchora 
dal frate la lettera della donna riceuuta non 
haueua; piagnendo gli raccontd, come la 
Giulietta morta haueua ueduta ſepellire ; et 
cioche per lo adietro ella haueua et fatto et 
detto, tutto gli raccontd. Il quale queſto 
udendo pallido, et come morto diuenuto ti- 
rata fuori la ſpada ſi uolle ferire per ucciderſi. 
Pur da Pietro ritenuto diſſe: La uita mia in 
ogni modo piu molto lunga eſſer non puote; 
poſcia che la mia propria uita ꝭ morta. O 
Giulietta mia io ſolo ſono ſtato della tua 
morte cagione : percioche, come io ti ſcriſſi, 
a leuarti dal Padre tuo non uenni. Tu per 
non abbandonarmi morir uoleſti : et io per 
tema della morte uiuerd ſolo ? queſto non 
fie mai. Et a Pietro riuolto, donatogli un 
bruno ueſtimento, che egli in doſſo hauea 


diſſe: Vanne Pietro mio. Indi partitoſi 


Romeo, et ſolo ſerratoſi, ogni altra coſa men 


triſta 


triſta che la uita parendogli, quel, che di ſe 
ſteſſo far doueſſe, molto pensd : et alla fine 
come contadino ueſtitoſi, et una guaſtadetta 
d'acqua di ſerpe, che di buon tempo in una 
ſua caſſa per qualche ſuo biſogno ſerbata 
hauea, tolta, et nella manica meſſalaſi, a 
uenir uerſo Verona ſi miſe, fra ſe penſando 
et deſiderando, ouer per mano della giuſtitia, 
ſe trouato foſſe, rimaner della uita priuato 
| (folo che la morte piu horreuole foſſe ſtata) 
ouer nell'Arca, la qual molto ben ſapeua 
doue era, con la ſua donna rinchiuderſi, et 
iui morire. A queſto ultimo penſiero fi gli 
fu la fortuna fauoreuole; che la ſera del di 
ſeguente, che la donna era ſtata ſepellita, in 
Verona ſenza eſſer da perſona conoſciuto 
entro ; et aſpettata la notte, et gia ſentendo 
ogni parte di ſilentio piena, al luogo de frati 
minori, oue l' Arca era, peruenne. Non ha- 
veuano anchora queſti frati conuentuali il lu- 
ogo di ſan Fermo in Verona: ne gli altri 
oſſeruanti da eſſi diuidendoſi haueuan quello 
di ſan Bernardin fondato: ma in una Chi- 
eſetta del nome di ſan Franceſco intitolata; 
nella quale egli gia ſtette, et nella Cittadella 
anchor ſi uede; la ſua uera regola a noſtri 
tempi dal loro licentioſo uiuere guaſta per- 
| L fettamente 


fettamente offeruando inſieme dimorauano : 
preſſo le mura della quale dal canta di fuori 
erano allhora appoggiati certi Auelli di pi- 
etra; come in molti luoghi fuori delle chieſe 
ueggiamo: uno de quali antica ſepoltura di 
tutti e Cappelletti era; et nel quale la bella 
giouane ſi ſtaua. A queſto accoſtatoſi Ro- 
meo (che d'intorno le quattro hore eſſer po- 
teua) et come huomo di gran nerbo che egli 
era, per forza il coperchio leuatogli, et con 
certi legni a cid diſpoſti, che ſeeo portati ha- 
ueua, in modo puntellato hauendolo, che con- 
tra ſua uoglia chiuder non ſi poteua? dentro 
u'entro, et lo richiuſe. Hauea ſeco il ſuen- 
turato giouane recato una lume orba, per 
Poter la ſua donna alquanto uedere: la qual 
leua i i puntelli, et rinchiuſoſi nel Arca, di 
fubito tiro fuori, et aperſe: Et iui la ſua 
bella Giulietta ſopra offa et ſtracci di molti 
morti, come morta, uide giacere. Onde 
immantenente forte piagnendo cofi.comincid 
a dire: O occhi; che a gli occhi miei foſte, 
mentre al Cielo piacque, chiare luci: O 
bocca da me mille uolte fi dolcemente baſcia- 
ta, et dalla quale coſi ſaggie parole ſi udiuano: 
O bel petto, che'l mio cuore in tanta letitia 
albergaſti: oue io hora ciechi, muti, et fred- 

| | vl nn 


di ui ritrouo-? come ſenza uoi ueggo, parlo, 
ouiuo ? O miſera mia donna oue ſeid'Amore 
condotta ? il quale uuole che poco ſpatio due 
triſti amanti et ſpenga et alberghi. O ime 
queſto non mi promiſe la ſperanza et quel 
deſio, che del tuo amore primieramente 
m'acceſero. O ſuenturata mia uita a che 
ti reggiꝰ et coſi dicendo gli occhi, la bocca, 
et il petto le baſciaua ogni hora in maggior 
pianto abbondando; nel qual diceua: O ſaſ- 
ſo, che ſopra mi ſei, perche addoſſo caden- 
domi non fai uie piu brieue la mia uita? ma 
percioche la morte in libertà d ognĩuno eſſer 
ſi uede; uiliſſima coſa per certo è diſiderar- 
la, et non prenderlaſi: et coſi l ampolla, che 
con Vacqua uenenoſa nella manica haueua, 
tirata fuori parlando ſegul: Io non fo qual 
deſtino ſopra i miei nimici et da me morti 
nel lor ſepolchro a morire mi condanni. Ma 
poſcia che o mia anima preſſo alla donna 
noſtra coſi gioua il morire hora, moriamo: 
Et in quella poſtaſi a bocca la cruda acqua 
nel ſuo petto tutta la riceuette. Dapoi preſa 
 Yamata giouane nelle braccia forte ſtringen- 
dola diceua: O bel corpo ultimo termine 
d' ogni mio diſio ſe alcun ſentimento dopo il 
partir dell' anima tꝰ'è reſtato; o ſe ella il mio 
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crudo morir uede ; priego, che non le diſpi- | 
accia, che non hauendo io teco potuto lieto 


et paleſe uiuere, almen ſecreto et meſto teco 


mi moia ; et molto ſtretta tenendola la morte 
aſpettaua. Gia era giunto l' hora; che il ca- 
lor della giouane la fredda, et potente uirtu 
della poluere doueſſe hauere eſtinta; et ella 
ſuegliarſi. Perche ſtretta et dimenata da Ro- 
meo nelle ſue braccia fi deſto ; et riſentitaſi 
dopo un gran ſoſpiro diſſe: Oime oue ſon 
io? chi mi ſtringe? miſera me chi mi baſcia? 
et credendo che queſti frate Lorenzo foſle, 
grido: A queſto modo frate ſerbate la fede 
a Romeo ? a queſto modo allui mi condur- 
rete ſicura? Romeo la donna uiua ſentendo 
forte fi marauiglio ; et forſe di Pigmalion ri- 
cordandoſi diſſe: Non mi conoſcete o dol- 
ce donna mia? non uedete che io il triſto 
uoſtro ſpoſo ſono, per morire appo uoi, da 
Mantoua qui ſolo et ſecreto uenuto? La 
Giulietta nel monimento uedendoſi, et in 
braccio ad uno; che diceua eſſere Romeo 
ſentendoſi, quaſi fuori di ſe ſteſſa era: et da 
ſe alquanto ſoſpintolo, et nel uiſo guatatolo, 
et ſubito racconoſciutolo, abbracciandolo 


mille baſci gli dond ; et poi gli diſſe: Qual 


ſciochezza ui fece qua entro et con tanto pe- 
| ricolo 


ricolo entrare ? non ui baſtaua egli per le 
mie lettere hauere inteſo, come io mi douea 
con lo aiuto di frate Lorenzo finger morta ; 
et che di brieue ſarei ſtata con uoi? Allhora 
il triſto giouane accorto del ſuo gran fallo 
incominciod : O miſera la mia ſorte, o sfor- 
tunato Romeo, o uie piu di tutti gli altri 
amanti doloriſſimo; io di cid uoſtre lettere 
non hebbi giamai: et quiui le racconto, 
come Pietro la ſua non uera morte per uera 
gli diſſe: onde credendola morta haueua per 
farle morendo compagnia iui preſſo lei tolto 
il ueneno; il qual come acutiſſimo ſentiua, 
che per tutte le membra la morte gli comin- 
ciaua mandare. La ſuenturata fanciulla 
queſto udendo fi dal dolore uinta reſtd ; che 
altro, che le belle ſue chiome et Vinnocente 
petto batterſi et ſtracciarſi fare non ſapeua : 
et a Romeo, che gia riſupino caduto era, 
baſciandolo ſpeſſo un mare delle ſue lagrime 
ſpargere ſopra : et eſſendo piu pallida, che la 
cenere diuenuta tutta tremante diſſe: Dun- 
que nella mia preſenza et per mia cagion do- 
uete Signor mio morire? Et il Cielo patira, 
che dopo uoi (ben che poco) io uiua ? Miſe- 
ra me almeno a uoi la mia uita poteſſi io 
donare, et ſola morire: alla quale il gioua- 

ne 


ne con uoce languida riſpoſe: Se la mia fede 
el mio amore mai caro ui fu; per quello ui 
priego, che dopo me non ui ſpiaccia la vita 
ſe non per altra cagione; almen per poter 
penſare di colui; che del uoſtro amore preſo 
per uoi dinanzi à uoi ſi more. A queſto 
riſpoſe la donna: Se uoi per la mia finta 
morte morite; che debbo io per la uoſtra 
non finta fare? dogliomi ſolo, che io qui 
hora dinanzi a uoi non habbia di morire il 
modo; et a me ſteſſa, percioche io uiuo, 
odio porto. Ma io ſpero bene che in poco 
ſpatio, ſi come ſtata ſon cagione, coſi ſard 
della uoſtra morte compagna: et con fatica 
queſte parole finite tramortita ſi cadde. Et 
appreſſo riſentitaſi andaua miſeramente con 
la bella bocca gli eſtremi ſpiriti del ſuo caro 
amante raccogliendo; il qual uerſo il ſuo 
fine a gran paſſo caminaua. In queſto tem- 
po hauea frate Lorenzo inteſo, come et 
quando la giouane la poluere beuuta haueſſe; 
et che per morta era ſtata ſepellita: et ſa- 
pendo il termine eſſer giunto, nel quale la 
detta poluere la ſua virtu finiua; preſo un 
ſuo fidato compagno forſe una hora innanzi 
al giorno all' Arca per trarne la donna ſe ne 
uenne: alla qual giungendo, et ella piagnere 
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et dolerſi udendo, per la feſſura del coperchio , 
mirando, et un lume dentro uedendoui, ma- 
rauigliatoſi forte, pensò che la giouane a 
qualche guiſa la lucerna con eſſo lei iui den- 
tro portata haueſſe; et che ſuegliataſi per 
tema d' alcun morto, o forſe di non reſtar 
ſempre in quel luogo rinchiuſa, ſi ramari- 
caſſe, et piagneſſe in tal modo. Et con 
Laita del compagno preſtamente aperta la ſe- 
poltura uide la Giulietta; la qual tutta ſca- 
pigliata Et dolente sera in ſedere leuata, et 
il quaſi morto amante nel ſuo grembo reca 
to &hauca.: alla quale egli diſſe: Dunque 
temeui tu figliuola mia, che io qui dentro ti 
laſciaſſi morire? et ella il frate uedendo, et 
il pianto raddoppiando riſpoſe: Anzi temo 
io, che uoi con la uita me ne cauiate. Deh 
per la pietà di Dio riſerrate il ſepolchro, et 
andateuene in guiſa, che io qui mi muoia: 
ouer porgetemi un coltello; che io nel mio 
petto ferendo di doglia mi tragga. O padre 
mio, o padre mio ben mandaſte la lettera ; 

ben ſard. io maritata; ben mi guidarete a Ro- 
meo ; uedetelo qui nel mio grembo gia mor- 
to: et raccontandogli tutto il fatto glicle 
moſtrd. Frate Lorenzo queſte coſe udendo 
oome inſenſato ſi ſtaua; et mirando il gio- 
4 | uane ; 
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uane; il qual per paſſar di queſta all altra 
uita era, forte piagnendo lo chiamò, dicen- 
do: O Romeo qual ſciagura mi ti toglie? 
parlami alquanto: drizza a me un poco gli 
occhi tuoi. Q Romeo uedi la tua cariſſima 
Giulietta; che ti prega che la miri. Perche 
non riſpondi almeno allei ; nel cui bel grem- 
bo ti giaci? Romeo al caro nome della ſua 
donna alzò al quanto i languidi occhi dalla 
uicina morte grauati; et uedutala gli richi- 
uſe; et poco dapoi tutto torcendoſi fatto un 
brieue ſoſpiro ſi mori. Morto nella guiſa, 
che diuiſato u'ho il miſero amante, dopo 
molto pianto gia uicinandoſi il giorno, diſſe 
il frate alla giouane. Et Giulietta che fa- 
Tai ? la qual toſtamente riſpoſe ; morrommi 
qui entro. Come figliuola, diſſe egli, non 


dire coſi: eſci pur fuori. Che come che io 


non ſappia che di te farmi; pur non ti man- 
cherà il rinchiuderti in qualche ſanto mo- 
niſtero; et iui pregar ſempre Dio per te et 
per lo morto tuo ſpoſo, ſe biſogno ne ha ; al 
qual diſſe la donna: Padre altro non ui di- 
mando io, che queſta gratia; la qual per lo 
amor, che uoi alla felice memoria di coſtui 
portaſte (et moſtrogli Romeo) mi farete uo- 
lentieri: et queſto fie di non far mai paleſe 

| la 


la noſtra morte: accioche 1 noſtri corpi poſ- 
ſano inſieme ſempre in queſto ſepolchroſtare. 
et ſe per caſo il morir noſtro ſi riſapeſſe; 

per lo gia detto amore ui ripriego, che i noſ- 
tri miſeri padri in nome di ambo noi uogli- 
ate pregare; che quelli; i quali amore in 
uno iſteſſo fuoco arſe, et ad una iſteſſa morte 
conduſſe; non ſia lor graue in uno iſteſſo ſe- 
polchro laſciare. Et uoltataſi al giacente 
corpo di Romeo; il cui capo ſopra uno ori- 
gliere, che con lei nell Arca era ſtato laſciato, 
poſto haueua; gli occhi meglio rinchiuſi 
hauendogli, et di lagrime il freddo uolto bag- 
nandogli diſſe: Che debbo io ſenza te in uita 
piu fare Signor mio? et che altro mi reſta uerſo 
te ſe non con la mia morte ſeguirti? niente al- 
tro certo: accioche da te, dalquale la morte ſo- 
lo mi poteua ſeparare, la iſteſſa morte ſeparare 
non mi poſſa. Et detto queſto la ſua gran 


ſciagura nellVanimo recataſi, et la perdita 


del caro amante ricordandoſi, deliberando di 
piu non uiuere, raccolto a ſe lo ſpirito, et per 
buono ſpatio tenutolo, ſopra il morto corpo 
morta ricadde. Frate Lorenzo dapoi che la 
giouane morta conobbe, per molta pieta tutto 
ſtordito non ſapeua egli ſteſſo che farſi ; et 
infieme col compagno dal dolore uinto an- 
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chor ſopra i morti amanti piagnea : quando 
furono d'alcuni uicini, che per tempo leuati 
s'erano, ſopra queſta Arca ueduti col lume, 


et conoſciuti : onde alcun di loro immante- 
nente queſto fatto a Cappelletti rapportd: i 


quali furon preſtamente dinanzi al Signore 


, pregando, che egli per forza di tormento (ſe 


altrimenti non fi poteua) uoleſſe dal frate ſa- 
pere quello, che nella loro ſepoltura a quella 
hora cercaua, tanto piu, che eſſi il ſapeuano 
de loro inimici amico. Il Signor poſte le 
guardie, chel frate partir non ſi poteſſe, man- 
do per lui: alqual uenutogli innanzi diſſe: 
Che cercauate domine ſta mane nella ſepol- 
tura de Cappelletti? diteloci: che noi in 
ogni guiſa lo uogliam ſapere. Ma mentre 
chel frate con alcune ſue fauole cercaua di 
ſcuſarſi col Signore, et di naſcondergli la 
uerita ; gli altri del conuento, che la nouella 
inteſa haueuano, uollero la ſepoltura aprire 


et mirarui dentro, per ueder di ſaper quel, 


che 1 due frati la paſſata notte ſopra ui faceu- 
ano. Et apertala, et il corpo del morto 
amente dentro treuatoui, di ſubito con ru- 
more grandiſſimo al Signor, che anchora col 
frate parlaua fu detto, come nella ſepoltura 
de Cappelletti, ſopra la qual la notte il frate 
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era ſtata colto, giaceus morto Romeo Mon- 
tecchi. Queſto parue a ciaſcuno quaſi im- 
poſſibile, et ſomma marauiglia a tutti appor- 
tsò: il che udendo frate Lorenzo, et conoſ- 
cendo non potere piu naſcondere quel, che 
diſideraua di celare; ginocchione dinanzi al 
Signor poſtoſi diſſe: Perdonatemi Signor 
mio; ſe a uoi la bugia di quel, che mi ri- 
chiedeſte io diſſi. che ciò non feci per mali- 
tia, ne per guadagno alcuno: ma per ſeruare 
la promeſſa fede a due miſeri et morti amanti 
da me data: et coſi tutta la paſſata hiſtoria 
fu aſtretto preſente molti a raccontarli. Bar- 
tholomeo dalla Scala queſto udendo da gran 
pieta quaſi moſſo a piagnere uolle i morti 
corpi egli ſteſſo uedere : et con grandiſſima 
quantita di popolo al ſepolchro ſe ne uenne: 
et trattone 1 due amanti nella chieſa di ſan 
Franceſco ſopra due tapeti gli fece porre. In 
queſto tempo i padri loro nella detta chieſa 
uennero ; et ſopra i lor morti figliuoli piag- 
nendo da doppia pietà uinti, auenga che ni- 
mici foſſero, s' abbracciorono in modo; che 
la lunga nimiſta tra eſſi et tralle lor caſe ſta- 
ta; et che ne prieghi d' amici, ne minaccie 
di Signore, ne danni riceuuti, nel tempo 
haueua mai potuta eſtinguere ; per la miſe- 
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et da lor parenti, et da tutta la 


__ cittapianti, et accompag- 


nati ſepelliti 


furono. 


IL FINE. 


O PFC 
DILETTEVOLE ET 
NVOVA DE 
 GRATITVDI- 

NE ET LIBE- 
RALITA. 


Dove fi c3tiene, un notabile Caſo, de 
Magnanimita uſate infra due 
getilhuomini. 


Eſſempio Raro & degno di eſſere 
da qualunq ; animo gene- | 
roſo inteſo. 
In Elegate Parlare, dal Eximio 
Philoſopho Maeſtro 
Bernardo Hylicini | 
Compoſta. 
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uno belliſſimo Caſo ſopra piu corteſie uſate infra due 


& 


i, & belliſſi- 


me Giouane: con una notabile diſputa- 


io di Gi 


Coll 


ma Matrona, in uno ſplendidiffimo 


* 


Gentili Huomini Seneſi, recitata da una digniſſi- 


gulariſſi- 


me Giouane ſopra 


: 


el detto Ca» 
ſo. 
SONETTO DELLO 


tione fatta da tre fin 


þ 
8 


— 


N AVTTORE. 
O tu che leggerai lopera mia, 
ogni ingiuria 


eri, 


giare, 


Sempre duſare a ciaſeun corteſia: 
Anſelmo Salimbeni ti fe la uiz. 


uoler 
indu 


mai non 
tol perdonar, Vale. 


e, ben uolentieri 


til 


animo gen 


ſente a nullo ſtran penſi 


mai con 
Se uoi ſalire a le ſuperne ſcale. 


Et Carlo Montanipi non ſa reſtare, 
Di render cambio del bene operare. - 


Et oltre a queſto 
Che dette ad altri Angelica in balia, 


Studia 
Perdona, & rende ſempre ben per male. 


Penſa che Chriſto prego per Giudei, 
Et appo lui 


Ne 
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PROHEMIO NEL QVALE SI 
CONTIENE BREVE- 
MENTE ORIGINE 
DI SIENA, AL PRO- 
POSITODI 
QVE STA 
OPERA, 


Ovanro Sempre per li paſſati tempi la no- 
biliſſima & glorioſa Città di Siena ſia ſtata 
ſempre fecunda di animi pellegrini & orna- 
tiſſimi ingegni, principalmente la ſua ori- 
gine, & dipoi e ſuoi magnifici & ſuperbi di- 
fici ne rendono ueriſſimo teſtimonio. La 
donde pretermettèdo la uulgare openione: 
& etiandio per difetto di auttoritade quello 
che ſi legge app̃ſſo due vetuſtiſſimi codici : 
cioe chi poi che a Remo per comandamẽto 
di Romulo fu preciſa la teſta ,due ſuoi fig- 
luoli luno di piu eta ditto Sennio, & laltro 
di minore nominato Montonio : temedo la 
ira del padre fi fugirono da Roma nd con 
piccolo ſeguito, & peruennero al luogo dove 
e hoggi Siena la qual coſa ſentendo Romulo 
li fe ſeguitare ali exerciti ſuoi & chiudere 
con aſſedio in eſſo luogo doue fi poſauano. 
Erano queſti giouani alloggiati ſopra di due 
colli: fra quali intermeza una ualle. Et 
| perche 


perche Sennio era el maggiore, perd lo ex- 
ercito di Romulo inteſe ſolo a ſua obſedione, 
pretermettendo Montonio, el quale inſieme con 
Sennio aſſediare non ſi poteua ſenza gradiſ- 
ſimo numero di gente. Et ſtando la obſedione 
p alcun tempo: in fine il due fortiſſimi gio- 
uani, non ſolo ſi difeſerd, ma etiandio con 
uergogna leuoro e nemici da campo. La 
doue pigliando bono augurio della riceuta 
uittoria, deliberorno in eſſo luogo perpetual- 
mente habitare, & dãdo principio a gli difici 
ciaſcũo ſopra del ſuo colle edificorono un 
caſtello, la donde molti plicandoſi el populo 
cinſero i due giouani di mura el caſtello di 
Sennio, inſieme col ſuo doue erano ſtati a 
campo li exerciti di Romulo: & hauendo 
gia la terra forma di città: Sennio deliberd 
di nominarla, pigliando la denominatiõe da 
ſe ſteſſo, & chiamandola Siennia. Creſcen- 
do dipoi la moltitudine molto magiormente 
fu al tepo cento di mura el caſtello di Mon- 

tonio : & per ſuo riſpetto, & memoria per- 
petua fu ſempre coſi nominato & ad gloria di 
Senio : & per comemoratione dello aſſedio 
fu detto el primo luogo doue habitò Sennio 
Caſtel Vechio: & i proximi ſiti doue erano 
ſtati li exerciti furno nominati luno Stallore- 
gla, 


gia, per li caualli che in quel luogo dimo- 
rauano. Et laltro luogo fu detto Campo 
Regio doue erano ſtatti li pedoni : & doue 
fu la battagla. Dico adunque la Citta di 
Siena eſſere ſtata Colonia antichiſſima de 
Romani: la qual coſa demoſtra apertamente 
Plynio nel libro ſuo della ſtoria naturale, do- 
ue parlando della Toſchana dice, Le Colonie 
di tutta la Senienſe, & la Reſullana. Parimẽte 
nel medeſimo libro ſcriuẽdo della perfettione 
del formento, afferma quella conſiſtere nella 
ponderoſità, tale quale in ſe cõtengono & 
grani nati infra Siena & la Città Chiuſci: 
a la quale ſententia & conforme quella di Cor- 
nelio Tacito nella uita di Veſpaſiano: la 
doue ſcriue uno Mallio Torquato eſſerſi la- 
mentato di eſſere ſtato battuto dalla congrega- 
ta moltitudine ne la Colonia Senienſe: della 
quale enadio antiquiſſima uerita ne rende po- 
tiſſimo argumento lantiquiſſiama inſegna della 
Lupa con li lattati fanciulli, quale eſſere ſtata 
la prima inſegna del populo Romano. Et 
Titoliuio nel primo ab Vrbe condita. & 
Virgilio nel ottauo della ÆEneida aſſai chia- 
ro il dimoſtrano: & la Citta di Siena ancora 
hoggi la riſerua per Arma. La donde eſſen- 
do coſa naturale che i poſteri à primi ſi ren- 
N N | dino 
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dino ſimili: nö & da marauigliarſi ſe Siena 


ha produtti ſempre preclariſſimi ingegni 
non de generi delli antichi progenitori. 
Per la qual coſa non & ſenza ragione ſe 
Siena & ſtata ſempre piu abundante di 
gentili huomeni, che altra terra de Italia: 
eſſendo la gentilezza da immortali Phi- 


loſophi deffinita non eſſere altro che ele- 


gatia di coſtumi & antiqua poſſeſſive. A- 
dunque preſtantiſſimi circunſtanti eſſendo 
ſtato in; proximi giorni recitato in uno ſplẽ- 
diſſimo conuito : & ornatiſſimo collegio di 
donne un caſo interuenuto non ſono molti 
anni infra gentilhuomini Seneſi, & dipoi reuo- 
cato in dubio, & fattoſi di quello da tre ſin- 
gulariſſime giouane notabile diſputatione. 
Deliberai ſuccintamente reaſſumendolo quãto 
ne ſubminiſtrara la memoria quello, & le 
addutte ragioni ſcriuere a le uoſtre Nobilitade 
ſi perche quelle chiaramente comprendino la 
mente mia ſempre eſſere intenta ad immagi- 
nare coſa quale li poſſa eſſere grata. Si eti- 


andio perche ccgnoſciate le donne Seneſi me- 


diante la uirtu loro, loro bontà & ingegno, 


à niſſune donne de Italia in laude meriti, & 


ſingulare comendatide eſſere inferioriC. Ma 


certamente ancora reſeruarſi quella antiqua 


conſtantia 


_. conſtantia & chiara cognitione, quale nelle 
loro antiche madri eccellenti Romane: delle 
quali ſenza alcuna dubitatione hanno dedutta 
la origine, è tanto celebrata nella lingua la- . 
tina: donde con ragione ſi poſſa concludere 1 | ' 
lor nd eſſere ſtate da la natura produtte 
ne meno adorne di preſtantia 
di animo che di ſomma 


belleza. 


N 2 INCOMIN= 


INCOMINCIA VN SINGVLA- 
riſſimo caſo di piu magnanimità, & corte- 
ſie uſate infra due Gentili huomni di 
ſangue & ſpiriti Seneſi. Con 
una notabile diſputa- 
| tione fatta da 
Tre ſingulariſſime giouane ſopra el detto Caſo. 


. adunque ne proſſimi giorni ce- 
lebrate in Siena, nobili, degne, & abun- 
dantiſſime nozze, dipoi che leuate le menſe, 
per la rigida & aſpra qualitate del fredoſo 
aere erano dintorno al fuoco condotte le 
giouane con diletteuoli, & honeſti ragiona- 
menti: continuando in piu diſcorſi el par- 
lare, fero nel fine una concordeuole concluſio- 
ne, quale fu. Che niſſuna altra coſa tanto 
riſplendeua in uno animo generoſo, quanto e 
Corteſia, Gratitudine, & Liberalita, Per 
la qual coſa una digniſſima Matrona riguar- 
dando con uiſta piaceuole diſſe. Nobiliſſime 
giouane la uoſtra laudabile openione concluſa 
nel fine del uoſtro honeſto parlare, & pia- 
ceuole ragionamẽto ma ridotto ad memoria 
un caſo occorſo intra due giouani de la Citta 
noſtra, nobili di natura fi come uoi ſete. 
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Luno de la ſplendidiſſima & potente caſa de 
Salimbeni, nomiato Anſelmo di Miſer Sa- 
limbene. Et laltro de la generoſa famiglia 
de Montanini, Chiamato Carlo di Miſer 
Thomaſo, & quali hauẽdo infra di loro uſate 
piu corteſie. Quado uoi fuſſe diſpoſte re- 
dermene el uero iudicio, Io ſono apparechi- 
ata narraui el cocorſo caſo, Erano infra 
molto nũero daltre populari giouane tre 
ſolamente, le quali a Siena fi nominauano 
gentli donne. Vna de nobili dallitiano, el 
cui nome è Battiſta, laltra di caſa de Ma- 
lauolti chiamata Margharita la terza de Sara- 
cini quale e detta Biancha. Le quali inten- 
dendo inuerſo di loro le parole dirette: cõ- 
meſſa la riſpoſta a Margharita, perche era di 
piu età infra loro: coſi riſpoſe. Madre mia 
honorandiſſima ſe io ſtiamaſſe queſte due al- 
tre honeſtiſſime ſorrelle eſſere di poca intelli- 
gentia & iudicio, fi come io per la poca etamia, 
minore exercitio, nulla experientia : io direi 
che non piu oltre pigliaſte fadiga al narrarci 
alcuna coſa quale ricerchi examine. Ma 
eſſendo ciaſcuna di loro piu uolte ſtata pa- 
leſtra, & paraghone di prudẽtia: & hauẽdo 
dimoſtrato ſempre maturo iudicio chiariſſima 
intelligentia, & ſommo deſiderio di ſapere & & 
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offerendo ancora alla dignità uoſtra per non 
eſſere inuerſo di quello inſolente o ingrata: 


rà gi 


* 


Per queſto a me ſarà acceptiſſimo intendere 
quale ſia prima el caſo da narrarſi per uo 


dipoi quello che per loro ne ſa 


| Intendere ogni nobile operatione & coſtume. 
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P. RE che ſia uniuerſale diſpoſitione de 
tutte le coſe create, che i-nel loro eſſere ſe 
habbi a ritrouare qualche imperfettive. La 
donde a ragiõe è uulgarmete detto, ſolo lo 
altiſſimo Idio eſſere ſenza difetto. La qual 
cCoſa aſſai chiaramete {i uede in nelle nobili, ples [1 
& potenti famiglie ſignorie & ipi: ne le =, | 
quali aſſai ſono li homini ſeparati dallo eſ- 
ſere patienti. La qual coſa aſſai aperto fi 
dimoſtra nele ante dette famiglie, cive Sa- 
limbeni & Montanini: però che ritrouandoſi 
inſieme a una nobiliſſia chaccia piu numero 
di giouani de luna & de laltra famiglia. Et 
eſſendo ſtato morto da cani uno cignale fe- 
rociſſimo: & uenendo a contendere inſieme 
de la prodeza de cani, occorſe doppo molte 
parole che uno de Montanini feri a morte 
uno giouane de Salimbeni: per la cui morte 
naſcendone mortale inimicitia, interuenne che ä 
in poco tempo la caſa de Montanini fu data 1 | 
quaſi ad extrema ruina, Ma pure doppo molti 
anni eſſendoſi oblitterata & amollita la ingiu- ö 
ria occorſe che nelli anni Domini. M. cx 
de la caſa de Montanini ſolo nera reſtato 
Carlo ante detto de miſer Thomaſo & una 
ſua ſorella di età danni xy. nominata Ange- 
; lica ; 
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lica: la quale ueramente piu preſto hauere 


forma duno angelo che di una creatura di- 


moſtraua : haueua inde appreſſo Carlo in 


Val di Stroue una poſſeſſione aſſai bella, di 


ualuta di fiorini mille, con la quale aſſai par- 
camente ſe con la ſua ſorella regeua: impero 
che altro patrimonio per le procedute inimi- 
citie non gliera rimaſto. Viuendoſi adunq; 
in queſta forma Carlo, & molto piu ne coſ- 
tumi & parlare che in altre pompe dimoſ- 
trando lui eſſere gentilhuomo per la ſua im- 
potentia: interuenne che Anſelmo eſſendo 
alla caſa di Carlo uicino, molto ſpeſſo ri- 
guardãdo ad Angelica, conſiderando la bel- 
leza ſua, e ſuoi lezadri coſtumi, & la forma 
honeſta: quaſi inauertemẽte ſinamorò di lei. 
Ma perche infra le due fameglie (benche piu 
nd {i offendeſſero) mai però ſera ſtipulata al- 
cuna pace : pero queſto Anſelmo tenea el 
ſuo deſiderio ſi occulto, che a nifſuno huo- 
mo altro, che a ſe ſteſſo, era noto. Standoſi 
adunq; in queſta forma alcuno tempo ſenza 
altra inuocatione : interuenne che uno Cit- 
tadino populare in nel regimẽto potente, cu- 
pido della poſſeſſione di ditto Carlo, lo fece 
richiedere che egli gliela uendeſſe: offerendo 
el prezo di ducati mille. La qual coſa Carlo 
non 


non uolendo fare: fi perche ſolo quella te- 
nea del ſuo antico ' patrimonio, fi etiandio 
perche con quella ſe & la ſua ſorella affadiga 
regieua & ſubſtentaua : non ſapendo, ne uo- 

lendo, eſſercitarſi in altre arti mecaniche. 
El prefato Cittadino li fe opporre hauere ten- 
tate alcune coſe cõtra la Republica de le quali 
ne era pena la teſta: per la qual coſa Carlo 
fu preſo. Ma per opera pure del Cittadino 
pdetto ſimulando inuerſo di lui grandiſſima 
benivolentia, & compaſſione: fu condennato 
Carlo in mille fiorini, da pagarſi infra. xy. 
giorni. Et la donde infra queſto tempo pagati 
nö fuſſero : pure perdeſſe la uita: in queſto 
modo fu . mandato alla prigione. Carlo 
uedendoſi a tanto extremo condutto : de- 
ſiderado per naturale appetito di campare 
la uita : mando per uno ſenſale ad offerire 
al Cittadino predetto la poſſeſſione ſua per 
lo prezo ſolo di fiorini mille, e quali haueua 
a pagare. Ma eflo Cittadino molto piu 
auaro che diſcreto o prudente riſpoſe : che 
nõ piu che fiorini ſette cento ſpenderebbe 
nella poſeſſione anteditta. Onde ritornado 
el ſenſale ala prigione, li diſſe la offorta fatta- 
li dal Cittadino di fiorini ſette cento. Carlo 
conoſcendo lauaritia & la opera di coſtui fra 
9: ſe 


| ſe conſiderando, che. doue la poſleſſione eti- 


andio. per la prima. ualuta dj ducati mille 


uendeſſe: ne a ſe, ne Anglica ſua ſorella 
reſtua piu coſa, niſſuna onde ſi ſubſtentaſſero: 


deliberò al tutto uoler piu preſto inocente- 
mẽte morire, & reſeruare la poſſeſſione per 


la dote ad Angelica, che uoler uiuere pouero: 
ponendo in periculo lo honore di ſe, de la 
ſorrella, & de caſa ſua. Per la qual coſa dato 
licentia al ſenſale: aſpettaua il termine in 
el quale doueua morire. Haueua Carlo molti 
altri attineti.de la linea materna e quali ben- 


che fuſſeno ricchiſſimi niẽte dimeno ſapendo 


lui eſſere ſtato preſo per lo hauere operato 
contra il regimento: niſſuno ardiua uolere 
pagare detta condẽnagione, per non renderſi 
ſoſpetto a chi in quel tempo gouernaua Si- 
ena. Eſſendo adunque uenuto el quinto- 


decimo giorno, ultimo del termine di Carlo 


circa de lhora nona Anſelmo ritorno di 
uilla, & paſſando dinanzi a caſa di Carlo, vid- 
de dinde uſcire alcune donne piangendo : la 
donde ſcaualcato & demandando quale fuſſe 
ſtata la cagione di quello pianto fugli ri- 
ſpoſto, che la mattina ſeguente ſi doueua ta- 
gliare la teſta a Carlo: atteſo che infra el 
termine lui ne altri per lui hauea pagata la 


CON- 


condẽnagione de mille fiorini, de la quale era 
ſtato condẽnato doueſſe pagare infra quindeci 
giorni, de quali queſto e lultimo. La qual 
_ coſa fi come Anſelmo hebbe inteſa, eſſendo 
danimo nobile, & acuto dingegno, & iudi- 
cando Carlo uolere morire prima che ex- 
heredare la ſorella: fi comme inteſo hebbe 
tutto el ſuo proceſſo, ſubito ſe nãdò in ca- 
mera: doue ſolo reſeratoſi: fra ſe ſteſſo 
comiciò a fare tale diſputatiõe. Anſelmo e 
pare che la ſorrella ſia molto piu ſtata del lo 
honore tuo curioſa che tu medeſimo, hauèdo 
ordinato che Carlo Montanini col quale tato 
| tipo hai inimicitia mortale, ſia da le forze 
de la Republica condotto a la morte: per la 
quale tu ti potrai ſatisfare de la deſiderata 
vendetta : & oltre a queſto anchora poi che 
tu per propria negligentia ti ſe laſſato pig- 
liare alle caduche belleze duna fanciulla, lei 
tha pparata la uia a potere quella poſſedere 
ſecondo la tua uoluntà, imperoche ueriſimil- 
mente tolto a Carlo la uita ancora a coſteĩ 
fara tolta la robba, la donde diuenuta in ne- 
ceſſita piu facilmente fi douerà piegare a 
compiacerti di quello che tu deſideri: & 
po rigratia la fortuna, & aſpetta contento 
che Carlo ſia morto. Da laltro canto ſubito 
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riuolgẽdoſi difſe : hai uile & puſillanimo, ' 
hor nõ ti debba redure ad eſtrema uergogna 
quella diſpoſitione quale a te medeſimo & no- 
ta: cioe che due ſonno le parti de li animi 
gentili & magnanimi. Luna e ciaſcuna ingiuria 
piccola & grande uendicare per ſe ſteſſo: lal- 
tra è per propria magnanimita quelle diſpre- 
zando totalmente perdonare. Tu hai neg- 
letta la prima, & hora non procuri di operare 
la ſeconda. Inde appreſſo non ſai tu in- 
grato, che ancora che de la caſa tua ſieno 
ſtate inferite ad Angelicha molte calamita, 
lei niente dimeno ognhora che tu hai rigu- 
ardata ſempre ha dimoſtrato lo animo paci- 
fico: & di niſſuno odio portarti : & non ſa- 
pendo la diſpoſitione del tuo animo, ſempre 
a te del poterla guardare, ha fatta liberale 
corteſia. Hai totalmente degenerato da tuoi 
nobiliſſimi antichi, conſentirai mai tu che 
una coſa tanto da te amata ſia derelitta in 
tanto eſtremo biſogno? hor ſe mai ſi ſapeſſe 
che tu per mille fiorini haueſſi conſentito 
laſſare morire uno fratello unico di la tua 
cara amata, non ſareſti tu. ſempre, & ragio- 
neuolmẽte: giudicato, piu preſto che fuſſe 
ſtato uno uillano auariſſimo che uno liberale 


gentillhuomoꝰ? et ſe ti riteneſſe le paſſate ingi- 
urie, 
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urie, nõ deſignareſti tu piu poſto havere hauta 
natura di fiera o diſcorzo, che aid di crea- 
tura ragioneuole ? gia te non ha offeſo Carlo 
Montanini in alcuna coſa: ne conſente ragive 
che la colpa mai in altra perſona, che ne la 
prima delinquete fi purghi. Adunque hauen- 
doti la natura fatto gentilhuomo & la fortuna 
ricco: non uolere a luna & a laltra fare ingiu- 
ria, nõ ſobuenendo a chi ne ha di biſogno. 
Dopo le quali parole deliberando Anſelmo 
al tutto- di ſubuenire al biſogno di Carlo, 
tratti duna ſua caſſa ducati mille doro eſſendo 
| lhora tarda, nandò al camarlengo quale rice- 
ueua e denari dele condẽnagioni dicendo. 
Ecco qui ducati mille doro, e quali Carlo 
Montanini fa pagare per la condẽnagione 
ſua, fatemi la poliza adiqu; che lui ſia re- 
laſſato & reſtituito a la ſua liberta. El ca- 

merlengo riceuti e ducati mille, uolſe ad An- 
ſelmo rendere alcuna quantità di reſto quale 
auanzaua de li ducati ſopra mille fiorini: ma 
dicendo Anſelmo non uolerli pigliare al fine 
el camerlẽgo gli fece la poliza, che Carlo 
fuſſe relaſſato. Hauta la poliza Anſelmo 
eſſendo circa hore xxiiii. de quella a uno ſuo 
garzone famigliare che la portaſſe a ſopra- 
ſtanti, & ſi lo diceſſe: che rilaſſaſſeno Carlo: 


3 


& lui ſubito rimontato a cauallo fi parti & 
ritornofſi in uilla. Et il familiare di An- 
ſelmo peruenuto alla prigione domandd el 
ſopraſtante: & a eſſo preſentò la poliza: la 
donde el ſopraſtante legendo quella ſubito 
chiamò Carlo: Carlo crededo che fuſſe lam- 
baſciata che eſſo ſaconciaſſe de lanima, per 
eſſere poi morto la ſeguente mattina, riſpoſe 
afſai meſto al ſopraſtate dicendo, che doman- 
di tu? a cui el ſopraſtante diſſe: Carlo ꝭ me 
ſtata arecata la poliza del relaſſato uoſtro, & 
per queſto ecco chio ui apro luſcio de la pri- 
give & reſtituiſcoui in uoſtra libertà: & lo 
andare, & lo ſtare ſia di uoſtro piacere. Car- 
lo per le parole del ſopraſtãte compreſo in 
un punto da ſomma allegreza, & da grade 
marauiglia, ſte alquanto ſoſpeſo: di poi di- 
mandd chi fuſſe quello el quale per lui ha- 
ueſſe pagata la condẽnagione? al quale re- 
ſpondendo el ſopraſtante, che non lo ſapeua, 
ma che ſolo uno famiglio quale non conoſceua 
gli el haueua adduta la poliza. Carlo ſi 
parti da la prigive, & ritornoſi a caſa: doue 
trouata la porta ſerrata, perche era gia notte, 
buſſo: Angelica aſpettãdo ſempre qualche 
doloroſa nouella ſubbito piangendo fi leud 
& andando alla feneſtra dimadd chi fuſſe: 

> Carlo 


Carlo ſtimãdo che Angelica fuſſe ſtata quel- 
la che con ſua opra lo ha ueſſe ſaluato: con- 
ſiderando la porta eſſere ſerrata: & etiãdio 
el pianto della ſua ſorella di nuouo magior- 


mẽte {i marauiglid, pure riſpondẽdo diſſe. 


Apre ſorella mia che io ſono el tuo fratello 
Carlo. Angelica quale ben conobbe alla 
uoce, molto di gaudio piena, & di ammira- 
tione preſtiſſima corſe a la porta, & quella 
apta ſubbito abracciò el fratello, nõ con al- 
tra iocondita & amore, che ſe da morte a 
uita fuſſe reſuſcitato. Erano alcũe donne 
attinenti ad Angelica uenute a ſtare con lei 
per conſolarla, le quali ſi come uiddeno Car- 
lo eſſere liberato ſubbito el ſignificaro a pa- 
renti, donde interuẽne che preſto la caſa di 
Carlo fu ripiena de ſuoi-attineti, e quali in- 
ſieme con ſeco iſcuſandoſi in parte, & parte 
rallegrandoſi della ſalute ſua, li fero inten- 
dere come per niſuno di loro ſera pagata la 
ſua condenagione, la qual coſa a Carlo ge- 
nerò inſieme con qualche diſdegno, augmen- 
to di ſua ammiratione, la donde ogni hora 
gli pareua mille anni che ſi faceſſe giorno, 
per andare ad intendere da quale perſona lui 
doueſſe riconoſcere la . uita ſua. La donde 
la ſeguẽte mattina ando Carlo al camerlengo 
8 | antedetto, 
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ritornando a caſa, & imediatemente conſide- 


| Gine effendo lui di grade ingegno, & optima 


aver; & ſi lo domando chi fuſſe quello 
che per lui haueſſe pagati mille fiorini. Riſ- 
poſe e el 'camerlego. Carlo ieri a tarda hora 
uenne qui Anſelmo di Miſer Salimbene, & 
pagd per te ducati mille doro domadando- 
mi la poliza del relaſſo tuo. Et piu ti dico 
che uolendo io reflituirli il ſopra piu de du- 
cati a fiorini mille, diſſe che la tua uolontà 
era pagare al tutto ducati mille doro, ſe cofi 
e, la ſcrittura e acconcia: quãdo coſi nõ fuſ- 
ſe uolendo tu il detto ſopra piu, ſappi quello 
eſſere apparechiato. Carlo ſubbito inteſo el 
camerlengo riſpoſe : miſſere ſe coſi e, come 
uoi ditte ogni coſa ſta bene, & io non uoglio 
altra reſtitutione de denari, & partiſſi. Et 


randoſi ad alcuni amoreuoli ſguardi quali 
haueva gia ueduti fare ad Anſelmo inuerſo di 
Angelica, & parimente ricordãdoſi de le 
precedenti inimicitie, & bene ſapẽdo che da 
nifſuno ſuo merito era proceduto, onde con- 
ſeguire haueſſe potuto tanto beneficio: al 


diſcretione, concluſe in ſomma niſſuna altra 

coſa hauere potuto flettere Anſelmo ad fare 
queſta liberalita, eccetto el prontiſſimo amore, 
el "un piu e collocato in uno huomo 


gentile, 


* 


gentile, & piu regolato di Prudentia, Leg- 


giadria, & Coſtumi : tato magiormente le 


ſue forze dimoſtra. La donde ſubbito deli- 


| berd conoſcedo che ad Angelica Anſelmo 


hauea la ſua vita donata: parimente ſe inſi- 
eme con Angelica riporre al tutto in liberta & 
arbitrio di Anſelmo : per la qual coſa differi 
queſto propoſito con grãdiſſimo ſegreto inſino 
che uedeſſe Anſelmo ritornato a Siena. Interu- 
enne che uno ſabbato amattina con lui ſi ſcon- 
tro: la dõde ſubbito che lhebbe ueduto ſene 


tornd in caſa : & chiamando Angelica in ca- 


mera, le diſſe queſte parole. Chariſſima ſo- 
rella mia ogni uolta che io conſidero quanto 
per li tempi paſſati fia ſtata la nobilita de la 
famiglia noſtra, & la excellentia de noſtri 
paſſati, ſento grandiſſima moleſtia nel lani- 
mo: atteſo noi eſſere condotti i tale eſtremi- 
ta, che con grande fadiga ſubſtentiamo la 
pouera uita noſtra. Ma molto maggior- 
mẽte mi dorrei quando gli animi noſtri non 


credeſſi fuſſeno conformi alli noſtri magiori : 


e quali mai uolſero acõſentire che alcuni al- 


tri, ben che piu ricchi e potenti, quegli perd - 


antecedeſſero in uſare corteſia : concioſia 
coſa che per propria uiltà danimo iudicaret 
noi fare ingiuria ala natura quale ci a produt- 
ti di ſangue nobile & di animo generoſi. 
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mia 
pari- 
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mente el tuo fratello col tuo ſtato, uogli 


non eſſere tu ne etiandio me fare i 


* 


ni, 


mi ocorre in- 


PR 


iglioſa che forſe mai riceueſſe la 
ri 


a quaſta uolendo altro noſtro attinente ſatiſ- 
fare: come a te è noto: ſe non fuſſe ſtata la 
grandiſſima liberalita & corteſia di Anſelmo 
di Miſſer Salimbene, el quale per ſua genti- 


i ſarebbe ſta- 


agiore 


i: a me gia piu giorn 


quella, la doue tu 
ingiuria antiqua 


uoglia gratamente remettere, & queſta e che: 


— 
— 
* 


ere 


ſtata uſata la m 


ricercando da me cau- 
o mai da not alcuno benefic 
Per la qual coſa dolce ſorella 


ued 


lone, ne a 


lo del tuo honore, & de la fama tua, 
non auendo noi facultà alcuna di pagare la 


condennagione a me fatta de mille fio 


* 


hauendo riceuta la uita da lui, & tu 


rdo a la grauiſſima 
noſtri paſſati receuuta per morte nela ſua fa- 
10 


miglia: non eti 


i giorni 
pin marau 
famiglia noſtra. Ancora la fortuna ci a re- 


ſeruata facultà di pot 


rigua 


fra molte altre anguſtie, che eſſendoci a 
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liſſima & optima natura, non requiſito da 
alcuno: ſaluo da lo amore el quale ti porta: 


pagò per me mille ducati doro, non auendo 


riceuuto. 


in pericu 
10' 


come tu-ſa 


queſt 
& pi 


2 


Ma queſto cotento ueratnente 
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tua liberamente nel albitrio di Anſel- 
mo: la quale auendo tanto dimoſtrata ſti- 
mare quanto ha fatto certiſſimamente. Hora 
conciedendoli te haremo abundantemente ſa- 
tisfatto ala noſtra obligatione, & rendomi 
certiſſimo che doue non eſſendo tu nela ſua 
poteſtà lui ha dimoſtrato di pagarti tanto che 
dipoi poſſedendoti molto magiormẽte ti dou- 
errà hauere cara, auiſandoti che la doue tu di 
conſẽntire a la mia giuſta domanda non de- 
liberi io ſo al tutto diſpodo partirmi non ſo- 
lo da Sienna, ma etiandio de la Italia, & an- 
dare ad habitare in paeſi ſtraniſſimi, la doue 
di me per alcun modo non poſſi eſſere alcu- 
na notitia: acioche mai a dito io nõ ſia mo- 
ſtrato dicedõſi, uedi Carlo Mõtanini el quale 
ſenza requiſitione o cautela da Anſelmo Sa- 
limbeni li fu ſaluata la uita: & lui ingrato 
non ne li rende mai alcuno merito: Et tu 
puoi ben apertamẽte conoſciere che a noi per 
altra uia che per el donare te medeſima, ſa- 
tisfare a tanta corteſia èꝭ impoſſibile. Doppo 
le quali parole tacendo Angelica con abundan- 
tia di lachryme riſpoſe tutta tremante queſte 
parole. Cariſſimo fratello mio, Oime che 
io credeuo che laltro giorno: ch'io ti uiddi a 
P 2 caſa 


caſa ritornato, & champato di tanta uiolen- 
tia & furore : che la maligna fortuna haueſſe 
poſto fine ale ſaette, quali tato tẽpo & ſtata 
coſueta di ſaettare ala famiglia noſtra : ma 
miſera a me ch'io conoſco hora lei non 
hauere mai dimoſtrata tanta inimicitia ali 
noſtri paſſati, quanta con ogni forza pare che 
ſi ſia ingegniata a me maſchina moſtrare in 
tanta tenera età quanto io ſono, hauendomi 
condotta in tanta eſtremità che io ſenza ri- 
medio ſia neceſſitata ouero diuidere da me 
quello unico conforto, conſolatione & ſo- 
ſtegno, la doue io ho collocata ciaſcuna ſpe- 
ranza & queſto quando jo neighi quello che 
ragioneuolmente non debbo : ouero conclu- 
dendo quello tu mi domandi, io medeſima 


ſia miniſtra di perdere quello inexiſtimabile 
theſoro, per lo quale conſeruare a niſſuna ani- 


ma ragioneuole debba parere difficile perdere 
la preſente uita. O maligna fortuna: o mi- 
ſera uita, ſottopoſta a tante uarie cogitationi 
di calamità, & di affanni: o morte pietoſa 
perche dipoi che a tal ponto mi doueuo con- 
durre, nõ eſpegneſti e miei miſeri ſpiriti in- 
ſieme cola mia dolce madre quale nela mia 
natiuita mi tolleſti: o almeno poi che in- 
ſino a queſto ponto hai conſentito che io per 
wy proua 


proua habbi conoſciuti infiniti affanni, cala- 
mita & dolori, perche non chiudi tu hora 
queſti lachrymãti ochi equali ad altri di po- 
co diletto & a me di molta amaritudine ſon- 
no ſtati cagione: hor poi che a tale miſeria 
diſpone la mia fortuna dedurmi. Sappi fra- 
tello mio caro molto piu danimo nobile che 
obſeruante de la ragione che io ſono contenta 
ſatisfare ala uolõta tua & a lamore che ſem- 
premai per infine a queſto ponto inuerſo di 
me hai dimoſtrato portare, & conſento che 


tu di queſto corpo facci preſenti a chi ti con- 


tenti. ma ben ſia certo che poi che tu mi harai 
donata & non ſarò piu tua, la morte la quale 
io medeſima crudelmente mi prouocard poi 
che la mia degnita ſara ſtata uſurpata, ſara 
ueriſſimo & ſufficiente teſtimonio, che io non 
habbi conſentito al tuo non conueniente dono 
& inlecita ſadiſsfatione. Doppo le quali pa- 
role interrotta da grandiſſima copia di la- 
chryme, & abundatia di ſoſpiri & ſingulti fi 
taque. Carlo hauendo udita la finale coclu- 
ſione di Angelica, diſſe. Sorella mia ſoau- 
iſſima non credere che a me mai fuſſe queſta 
miſera uita tonto cara, che qualla ogni gi- 
orno infinite uolte io non haueſſe liberalmẽte 
coceſſa prima che ponere il tuo honore in 
„„ piculo: 


} 


piculo : la qual coſa ti arebbe la eſperientia 


inſegnato ſe non fuſſe ſtata la ſomma corte- 
ſia & grãdiſſima liberalita di Anſelmo : ma 
perche io mi perſuado niſuno abito degno 
poterſi copulare inſieme cola ingratitudine: 
pero per degnificare te, & me far degno per 
la opera tua che al noſtro obligo noi ſatisfa - 
ciamo: & per el principale miniſtro de la 
gratitudine, & lo animo, & la effigie lieta : 
però charamente ti prego che horamai pon 
ga fine ale lachrime & uogliti perſuadere lo 
animo nobile di Anſelmo eſſere ueramente 
degniſſimo di queſta retributione, Doppo le- 
quali parole tacendoſi Angelica, & Carlo aſ- 


pettaua che ſopraueniſſe la notte, la quale 


uenuta circa la ſeconda hora di quella, Car- 
lo & Angelica con uno ſolo ragazino el quale 
uno lume piccolo in una lanterna portaua, 
andarono a caſa di Anſelmo: & buſſando la 
porta, & riſpondendo e famigli dimandando 
chi fuſſe: Carlo diſſe eſſere uno fedeliſſimo 
ſeruidore di Anſelmo, & hauea ſomma neceſ- 
ſità di parlargli. Fero e famegli la imbaſci- 


ata ad Anſelmo: la donde Anſelmo preſtiſ- 


ſimo con due torcie acceſe uenne ala porta 
per itendere chi fuſſe, & fatta quella aprire, 
Carlo & Angelica entrorono dentro: & 

= doppo 
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doppo la primaſalutatie eſſendoſi riconoſci- 
uti, Carlo diſſe ad Anſelmo. A noi è ne- 
ceſſario parlarui a ſolo ne la camera uoſtra. 
Anſelmo: per la nouita dela coſa non poco 
marauigliandoſi, niſuna altra riſpoſta fece 
che, adião al uoſtro piacere. Saliti la ſcala 
& peruenuti in camera quale preparata era fi 
come ala nobilita di Anſelmo & ſua ricche- 
Za era conueniente & data a famegli licentia, 
effi tre ſolamente reſtati in camera: Carlo 
inuerſo di Anſelmo coſi de principio a le pa- 
role ſue. Signiore mio clementiſſimo dal 
quale io ſenza alcuno mio merito riconoſco 
queſta pguera uita & qui la mia ſorella ha ri- 
ceuto el ſuo honore, & ogni ſuo ſtato ſe la 
maligna fortuna non aueſſe tanto perſequi- 
tata la noſtra fameglia, & luno & laltro di 
not arebbe ſecondo el potere ſuo ſatisfatto al 
grandiſſimo obligo el quale habbiamo con la 
nobilità uoſtra: ma ritrouãdoci in tale ſtato 
miſeri che ui ſuna altra coſa, che lo animo 
& queſti corpi, è ſtato relaſſato in noſtra po- 
teſta & albitrio, & eſſendo quelli ſtati ſaluati 
da uoi, gia la liberalita uoſtra ſe gli ha con 
ragione uendicati: per la qual coſa qualche 
ſentilla di gentileza di noſtri attinenti non 
eſſendo ſtati da eſſa fortuna offuſcati non ſolo 


Cl 


ci perſuadeno ma ci coſtengano al preſente 
che con quella faculta che poſſiamo noi re- 
fuggiamo el uitio della ingratitudine. Et 
impero hauendo noi aſſai con ragioneuole 
eſſamine deliberato & concluſo ſolo qui An- 
gelica eſſere ſtata cagione di tanto beneficio 
riceuto da uoi lei adunq ; & conueniente che 
ſatisfacci a tanto debito & a tanta obligatione: 
la donde eſſa uoluntariamente, & io coſi le 
conſento al tutto ſi da, & dona & concede 
ala uolontà uoſtra: & coſi piaccia a la uoſtra 
nobilità da queſto ponto inanzi lei uolere 
poſlidere, & uſare come coſa uoſtra propria. 
Doppo le quali parole non aſpettando altra 
riſpoſta Carlo fi parti: & giunto a luſcio de 
la camera quello ſerrd, & andoſſi co dio. An- 
- ſelmoueduta la partita di Carlo, & Angelica 
quale tãto tempo occultamente hauea amata 
eſſere rimaſta ſola con ſeco in camera, & con- 
ſiderando lei eſſere ſtata ſempre in una effigie 
quale pareua che ella ne aconſentiſſe a le pa- 
role di Carlo, ne etiandio che a quelle re- 
pugnaſſe: fu inſieme da una grandiſſima ma- 
rauiglia & eſtrema giocondita circundato : 
la donde ſtato circa di meza hora ſoſpeſo 
ſenza alcuna coſa parlare ad Angelica ſi uſci 
di camera lei relaſſandoui dentro: & ſubito 
chiamate 


thiamate alcune donne, quelle mandd a te- 
nere compagnia ad Angelica. Dipoi fatto 
trouare grandiſſimo numero di torce fe pre- 
ſtamente congregare e conſorti & tuti e ſuoi 
altri attinenti, coſi donne come etiandio li 
homini : facendo dire che preſto ueniſſero a 
participare co lui un grandiſſimo gaudio. 
Donde interuenne che circa al termine duna 
hora tutti e pareti in caſa di Anſelmo fi tro- 
uorono congregati: e quali dipoi che Anſel- 
mo coſi adunati connobbe, niente altro diſſe 
ſe non, fatemi compagnia: & chiamata An- 
gelica & laltre donne di camera, tutti fi 
iuiorno a caſa di Carlo Montanini & di An- 
gelica. La donde non ſenza grandiſſima 
amiratione di ciaſcung Anſelmo fe diman- 
dare di Carlo. Carlo inteſo che Anſelmo 
e] domandaua ſubito diſceſe ala porta dicedo 
a Anſelmo. Signore che comadate ? Anſel- 
mo riſpoſe. Carlo tu poco innanzi uenendo 
ad caſa mia mi domandaſti uoler parlarmi a 
ſolo ne la camera mia: & io hor ti domando 
di uolerti parlare nela tua ſala, in preſentia 
di queſta nobiliſſima compagnia. Riſpoſe 
Carlo. Signiore mio eccomi paratiſſimo ad 
ogni uoſtro comando: & ſubbito inuiandoſi 
tutti ſaliro in ſu la ſala principale della caſa 
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di Carlo. La doue peruenuti Anſelmo usò 


tale pole. Honeſtiſſime dõne, & uoi altri 
nobiliſſimi huomini, io no dubito che con 
grandiſſima admiratione ciaſcuno di uoi aſ- 


petti intendere lexito di queſta noſtra pre- 


ſente congregatione, ſi come forſe non piu 
udita o ueduta al tempo de noſtri progenitori, 
in el quale per uoi ben conſiderata potrete 
apertamente intendere la generoſità de lani- 


mo noſtro non eſſere mai ſuperata dal cuna 


ſiniſtra operatione di fortuna, ne le richeze, 
& li dominii eſſere quelli e quali dimoſtrano 


in noi eſſere, nobilita, gentileza, o coſtumi: 


queſto dico per linfinita leggiadria, ſplendore 
& preſtantia danimo di Carlo Montanini, & 
di Angelica, per la poca auertenza de noſtri 
magiori, e quali gia dero opera ad eſtinguere 
una caſa fecunda di tanto nobili & ſi pelle- 
grini animi. La donde per uoſtra notitia 
ſapete, come gia ſono ſtati piu anni a me & 
molto delettata la belleza di Angelica quale 
e qui preſente: ma ueramente molto piu ho 
amata la ſua uirtu, modeſtia & grauita. & 
niente dimeno niſuno mai del deſiderio mio 
ſi pote acorgiere altro che la prouida mente 
di Carlo. Per la qual coſa eſſendo lui pri- 
ma diſpoſto uolere morire che la ſua ſorella 
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priuare di quelle dote quali a lei poteua cõ 
le piccole ſue faculta miniſtare : fi come & 
noto a ciaſcũo di uoi : occorſe che io per lui 
al tempo pagai ducati mille ſenza alcuna ſua 
altra cautione o richieſta : & queſto feci acid 
che nõ mancaſſe uno ſi getile ſpirito unico 
fratello & preſidio di la ſorella ſua, da me 
tanto tempo occultamente amata. O uera 
legiadria, o chiara gẽtileza & ampla magna- 
nimita, non pote patire lo animo pellegrino 


& preſtante di Carlo una piccola corteſia che 


quella non reſtauraſſe con una fi grande che 
ueramente inextimabi le E da eſſere iudicata : 
impero che hauẽdo optimamente connoſci- 
uto el portato amore ad Angelica eſſere ſtato 
in piu parte cagione de la opera mia uolſe 
cola tanto amata da me retribuirmi. La 
donde poco inanzi eſſendo ſoli uẽuti ala Ca- 


mera mia: nõ facẽdo Angelica repugnantia: 


Carlo mi fe di lei liberaliſſimo dono. Hora 
aciò che io poſſa con giuſto titolo lei poſſ- 
dere quale ſopra ogni altra coſa deſidero & 
amo intendo di nuouo nela uoſtra preſentia 


fare alcune cerimonie, & la prima ſi: che 


la doue Angelica ſia contenta, & Carlo con- 
ſenta con ſua licentia: intendo qui ſpoſarla 
per mia legittima donna. A le quale parole 
5 2 2 Angeicla 


Angelica & Carlo riſpõdendo uolere exequire 
ogni ſua uoluntà, Anſelmo con tre riechiſ- 
ſime anella in preſentia di tutti la ſpoſa. Di- 
poi riuolgẽdoſi a circũſtanti co lieta faccia 
diſſe: e non è coſa conueniente che una tan- 
to degna ſpoſa quale & Angelica fi debbi ma- 
ritare ſenza dota, & poſiate teſtimoni, ſi 
come io do & dono a eſſa Angelica per le 
dote ſue, ogni meta per indiuiſo di tutte le 
mie ſubſtantie. Tertio & ultimo medeſima- 
mente intẽdete, come ogni rinduo da me 


poſſeduto io do, & dono per indiuiſo a poſ- 


ſedere a Carlo, perche gia è obligato ala mia 
uoluntà io li comando che lui coſi accepti: 
dipoi lo reſtituiſco alla ſua liberta. Obbedi 
Carlo a le parole di Anſelmo cõ grandiſſima 
laude & allegreza & contento dando a ciĩaſ- 
cuno. Fatti & contratti piaq; ad Anſelmo 
la ſera medeſima condurſi la ſua donna a ca- 
ſa accompagnata da tutta quella nobile com- 
pagnia : la donde condotta, conuitando ciaſ- 
cuno per la Domenica proſſima li de per la 
ſera licentia: & eſſendo uicino ale quatro 
hore di notte andaro a cena li nouelli ſpoſi 


inſieme con Carlo: & di puoi non molta 


ueglia con grandiſſimo contento ſe nandaro a 
dormire. Queſto adunq ; nobiliſſime giou- 
ane 


: 


ane d il concorſo Caſo, quale intendeuo nar- 
rarui. A dunque piacciaui hora mai di rẽ- 
dere uoſtro iudicio chi ueramente merita 
maggior laude di corteſia o Carlo? o Angeli- 
ca? o Anſelmo. | 
- Dipoi che coſi la Matrona poſe fine alla 
ſua narratione, fu uniuerſalmente molto co- 
mendata parimente concluſo da tre antedette 
hauere dimoſtrata gradiſſima generoſità di 
animo. Per la qual coſa reuoltandoſſ tutti 
e circunſtanti inuerſo le tre giouane diſſeno. 
Voi hauete inteſo con quanto ordine ſia ſtato 
narrato il Caſo ſopra del quale ſi aſpetta in- 
tendere el uoſtro prudente giudicio, & gia 
uedete ciaſcuno horamai dare principio al 
parlare. Pero che ueramente eſſendo uoi di 
animo & di generatione nobili : potrete aſſai 
aptamente giudicare quale dele procedute 
opere ſi debbi reputare piu eſſere conforme 
ad animo ueramente gentile. E noi tutto 
quello che per uoſtra ſententia indenderemo 
eſſere concluſo iudicaremo ſenza alcuno dub- 
bio eſſere uero. Le tre nobiliſſime giouane 
alquanto per pudica uergogna diuenute rubi- 
conde riſpoſeno : non apertenerſi a la lor 
tenera età formare ſententia ſopra ſi ardua 
& difficile dubitatione. Niente dimeno pe- 
roche 
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conteſa sforzandoſi ciaſcuna inquanto po- 


teua honorare le cõpagne: 


& dimoſtrare 
he luna 
Fer 
\ la 
omin- 
GRANDIS- 


| parlare 
cio el ſuo parlare in 


ſſima & p 


viurtu che h 
Al fine batiſta 


uolẽdo a laltre due compagne monſtrare re- 
uerentia con lobedire, fu contenta eſſere quel- 


la che prima eſplicaſſe el ſuo parere. 


. 


donde riuolgẽdoſi inſieme, a luna & lal 


1 


4 


laltra doueſſe antecedere. 


principio a 


ſto facendo una dolc 


ipoi per com 


queſta forma. 


tia, 


d 
mento poſtaſi a ſedere c 


i piu numero 


o% 


la qual coſa rizandoſi in pie con una deg- 
na riueren 
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contente eſplicare elloro piccolo parere. La 


eſſortando che deſſe 


in que 
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7 wo & forſe ineftimable dub- 
bio eccellentiſſimi circunſtanti, la mẽte mia 
ha compreſo quale con piu ragione da me 
dinanci al uenerando uoſtro conſpetto fuſſe 
ſtato obſeruato: ouero tacendo la mia in- 
ſufficientia occultare, o parendo: benche 
ſenza alcuna merita laude: ſadisfare a la 
uoluntà uoſtra. Riteneuami prima & a tutte 
me di ſuadeua la no conſueta & difficile ma- 
teria circa la quale hoggi ſi ha ad parlare. 
Secondaria el digniſſimo parrangone de lor- 
nata relatione fatta per la mia obſeruan- 
tiſſima madre: de cui lo ſplendore facilmete 
offuſcarebbe nõ ſolo la mia piccola & oſcu- 
riſſimã faccia: ma aſſai etiandio nitida eſſer- 
citata luce di eloquentia. Da laltro canto 
in me medeſima conſiderando: mi porge 
grãdiſſimo conforto la ſomma clementia de 
le preſtantie uoſtre, ala quale ſtimo non eſſe- 
re obſcure me piu toſto hauere uoluto eſſere 
reputata. La donde aſſai facilmente mi ſon 
perſuaſa che di ciaſcuno errore quale per me 
ſarà ditto, ſenza niſſuna difficulta da la uoſtra 
benignità reportard perdono. Adunq. dico 
che eſſendo ſtati fra ſe corteſi Carlo monta- 


nini, & Angelica ſua ä & Anſelmo di 
; Miſſer 


£2 


Miſſer Salimbene : & ricercãdoſi quale di 
queſti meriti per la uſata corteſia maggior 
laude al mio iudicio. Carlo infra queſti tre 
& da preferire a ciaſcuno. La qual coſa uo- 


lendo dimoſtrare prima mi occorre conſide- 


rare la laude maggiore douerſi attribuire 
doue ſi troua piu numero di uirtu. Secon- 
dariamente la doue la opera da laudarſi & 
proceſa da piu regolato animo. Tertio la 
doue nelo operare uirtuoſo ſi oonoſce eſſere 
maggiore difficulta. Dico che ſecondo la 
narratione ſi puo facilmente comprendere 
che diſponẽdo Carlo uolere prima morire che 
uendere per lo ſuo ſcampo la ſua poſſeſſione: 
principalmente ſi puo intendere eſſere ſtato 


uno intentiſſimo amore naturale inuerſo de 


la ſorella, il quale è a ragione diffinito eſſe- 
re el fundamẽto dogni altro laudabile habito 
de lanimo noſtro: dal quale lui procedeua ad 
una uera humilità & patientia quale ſono, le 


baſſe, quadrate, & el ſuſtentaculo dogni al- 


tra uirtu. Quali eſſere ſtate in lui ſi puo 
giudicar è per lo hauere Carlo eletto di mo- 
rire innocentemente ſenza niſſuna, ſcuſa, la- 
mentatione, o dolore: demoſtraſi apreſſo in 
lui non eſſere ſtata minor forteza o magnani- 
mità, eſſendo ſtato poi che uſci di prigione 
1 conſtante 


conſtante & fermo nela citta ſenza timore de | 
le precedenti calunnie, a fare parangone de 
la ſua innocentia. O quanta conſeguente- 
mente grandeza danimo & eccellentia din- 
gegno dimoſtrd in ſe eſſere quando nõ come 
ardito & di robba abundantiſſimo cercò in- 
tender chi per lui haueſſe ala ſua condenna- 
gione ſadisfatto. La doue ritrouato eſſere 
ſtato Anſelmo: non ſmarrito per le proce- 
dute inimicitie, non inuilito conoſcendoſi 
poueriſſimo per comparatione a la ſua gran- 
de richeza, nd retratto : da la ſua neceſſità, 
non impedito da la aduerſa fortuna deliberd 
non uolere de la ſua corteſia eſſere ſuperato. 
Ma diſcorrẽdo quale fuſſe ſtata la cagione del 
riceuuto beneficio uolſe quello ſatisfare con 
molto piu eccellẽte reſtitutione che mille du- 
cati. O animo pellegrino, o acuta mente nel 
diſcernere la diſpoſitione del humana nobili- 
ta. Carlo meſtiſſimo & da laltro canto mol- 
to piu liberale ſe & la uita ſua nõ piu ſti- 
mando che mille ducati: non reſto conten- 
to ſe ſolo reporre & al tutto conciedere in 
mero albitrio & libera podeſta di Anſelmo. - 
Ma giudicando Angelica uergine eſſere ſtata 
cagione di hauere Anſelmo moſſo a procu- 
rarę ſug ſalute uolſe che tanto quanto An- 
| R | gelica 
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20 infinito la ſua retributione excedeſſe la 
uſata corteſia di Anſelmo, Per la qual coſa 


hauendo Carlo tale effetto operato 
dico certamente che in lui fuſſe chiariſſima 
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quale principalmente fuſſe el partito a lui ne- 


ſo de la 


lu curio 


o, propoſto molto p 


ari 


ceſſ 


ſua nobilità & del preſente honore 


antiqua 
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conſeruare de la ſorella ſua che la 


propria 


non in- 


e, & trequentati preghi : come 
Angelica: 


ſi come Anſelmo: 


\ 


* 


ſo ſtimulo 
minaci 


ino 


liſſimo de la vita, al quale effetto non è libi- 
dutto 


ſalute: riſpoſe inuerſo di lei eſſere libera- 


d 


Angelica: ma ſolo ragione & naturale amore 
inſieme con la ſua ottima natura conduſſe. 
La donde chiaramente ciaſcuno puo ben 
giudicare la uſata corteſia di Carlo eſſere ſta- 
ta ottimamente cõſiderata, ben eſſaminata, 
& liberalmente concluſa. Fu Carlo libera- 
liſſimo ala ſorella: ma chi potra negare, che 
inuerſo di Anſelmo eſſo medeſimo nõ fuſſe 
di corteſia eſuberatiſſimo fonte? Pagò An- 
ſelmo non cauto ne etiandio requiſito da Car- 
lo ducati mille ne la quale opera io conſidero 
eſſere ſtato iudicio di Anſelmo che la uita di 
Carlo almeno conſimile prezo fuſſa da ſtima- 
re. O abundante liberalita, o ſomma cor- 
teſia, o ineffabile retributione: deu conſide- 
rate bene quanto longamete Carlo e luna & 
laltra corteſia ſuperaſſe. Retribui ad Anſel- 
mo & conſeguente ogni ſua facultà & ſub- 
ſtantia. La donde gia riceue da lui duppli- 
cata reſtauratione: ne a queſta contento el 
nolile & magnanimo ſpirito, ancora oltre el 
dono prelibato li fe preſente di Angelica in 
ne la quale tre coſe ſingulariſſime eſſere ſtate 
La prima ſie la belleza naturale de la quale 
gia forſſe minore giudicorno Iphenici ne la 
perſona di Europa figliuola de Angenore : & 
Greci ne la perſona di Helena figliuola di 
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Tindaro, & Hercole, & Theſeone la perſona 
di Hyppolita & Menalippe, eſſere ſtata pre- 
mio codegno nele fadighe loro nele fiere bat - 
taglie. La ſeconda ſie una eccellente pudi- 
citia. il cui theſoro ueramente è dignità in- 
comparabile. La terza & una ultima ſatiſ- 
factione, & tanto ardente deſiderio quanto 
ſi puo comprendere eſſere ſtato ne lanimo di 


Anſelmo conſtrengiendo ſempre la proceduta 


inimicita tenerlo occulto el quale ſia da ſti- 
mare niſſuno de circunſtati per quanto io per- 
ſuada: ma ſolamente chi l ha eſperimentato 


ne puo dare iudicio. La donde: al parer 
mio: niſſuna obſcurita rimanere nele noſtre 


menti, quale ci ritenga a giudicare Carlo de 
la ſorella & cogniato meritare maggiore lude, 
eſſendo ſtato nelo eſſere corteſe condotto ſo- 
lo dala regolata ragione, uoliita libera, & 
chiara cognitione. Diſſi nel terzo luogo 
quella operatione molto magiormente eſſere 
da contendere la quale in ſe eſſendo ſempre 
uirtuoſo & laudabile ha nientedimeno mag- 
giore difficultz nela ſua produttione : la don- 
de fi legge appreſſo le hyſtorie, che a niſſuno 
operatore era conceſſa la gloria del triompho 
el quale otteneſſe uittoria de ignobile nimico, 


o ſenza difficults. 5 quante pendeſſero 
a difficulta 


* — 


difficultà & impedimenti da la corteſia operata 
per Carlo: hora diligentemente lo conſiderate. 
Voi douete principalmente ſapere che non ſo- 
lo el huomo ragioneuole di cui è lo eſſere a 
operatione molto è da ſtimare: ma etiandio 
a linfimi & imperfetti animali de la terra & 
ſtato inſito da la natura, che con ogni lor for- 
za, induſtria, & naturale inſtintto debbino 
cerchare la loro conſeruatione, & bene eſſere: 
per lo quale effetto fare moſtra la eſperientia 
eſſi molto meno ſtimare ogni altra loro diſpo- 
ſitione che la uita: per la qual coſa è neceſ- 
ſario che ancora che qualche ragione el mo- 
rire perſuada, pur la natura & propria affettiõe 
di ſe ſteſſo facendo pari grandiſſima rapug- 
nantia. La quale ueramente chi ſupera & 
da ſtimare lui hauere conſeguito laborioſa 
uittoria. Carlo non ſtupido & inſenſato, 
non diſperato, non neceſſitato al morire, 
prima cercò ſe ricomperare colla ſua poſſeſ- 
ſione: di poi doppo la diminuta offerta fat- 
tali dal Cittadino con grande ragione deter- 
minando il morire ſuperò la natura. Ne 
fu ueramente queſta ſola nela difficulta ad ' 
Carlo produtta operatione  uirtuoſa : ma 
certamente una altra molto maggiore da con- 
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nderare obſeruantiſſimi padri quale debbe 
eſſere la difficulta di uno animo nobile & ge- 


neroſo, el quale non aprezando li beni da la 


fortuna, non cercando ĩ dominii & mag iſtrati, 
negligendo la prima uita: & tutto ſolo per 
uno ardentiſſimo deſiderio della conſerua- 
tione dello honore: dipoi fi trouaua in tan- 


ta ſtremita da la fortuna condotto, che al 


tutto conſtretto da la ragione per uolerſi con- 
ſeruare lo honere ha deſſere totalmẽte inſtru- 
mẽto & miniſtro di metere quello in eſtremo 
periculo. Veramẽte a me coſi & perſuaſo 

ne lanimo che prima lhomo elleggiercbe in 
tale Caſo non eſſere mai ſtato da la natura 
produtto, che eſſere ridotto a tanta eſtrema e 
difficile deliberatione. Carlo niente di meno 
eſſendo ſtato tanto delo honore curioſo che 
prima uolontariamẽte eleſſe la morte che 
uolere quello mettere in dubbio ne la cara 
ſorella: tollendo a lei la ſubuentiöe della 

dote: non pote hauere patientia che in al- 
cuno modo di corteſia fuſſe uinto. Onde 
uolendo in una ſola operatione comprendere 
di corteſia qualunche coſa per lui ſi poteua 
operare, principalmente ſe la uita, & la rob- 
ba : dipoi, la ſorella ſua: tertio ogni ſuo 


honore, 


honore, ultimo la fama & la laude poſe & 
dond nelo albitrio di Anſelmo. La qual cor- 
teſia chi iuſtamente uorrà miſurare dimoſtrã- 
doſi eſſere gradiflimo lume, ueramẽte a ſua 
operatione tutte laltre farà giudicarſi eſſere 
piccola ſentilla: & in Alexandro Macedone 
& in ogni altro principe piu liberale. Paſ- 
fard con ſilentio quanta difficulta al generoſo 
animo di Carlo porgere doueſſe uederſi eſſe- 
re neceſſitato obligarſi a collui del quale e 
progeniteri la caſa el ſangue ſuo aueuano de- 
dutto aſterminio : tacerd quanto il fuſſe gra- 
ueza el uederſi eſſere ricomparata la vita, & 
non per alcuno merito riceuuto da lui, ma 
ſolo per la belleza de la ſua ſorella: quanta 
moleſtia hauer doueſſe non eſplicarò, el ue- 
derſi conſtretto o uero de lo eſſere compreſo 
da la infamia de la ingratudine, o diſporſi 
colui douere riconoſcere per benefattore. O 
mirabil coſtantia, & indicibile magnanimita. 
Tutte queſte difficultà ſolo el deſiderio de la 
gratitudine a Carlo fece facili a ſuperare, 
Vnde principalmente mettendo in obliuione 
le preterite ingiurie reſtando contento & la 
uita & lhonore riceuere 'per benificio dela 
minore ſorella, diſponendo Anſelmo eſſe- 
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re ſignore de la uolõta ſua: ſi come fe- 
del ſeruo ſi sforzd darſi a ſadisfare og- 
ni ſuo apetito. Per la qual coſa facendo 
oramai finale concluſione : accioche nõ 
piu offenda le benigniſſime uoſtre audientie: 
dico, & affermo: Angelica & Anſelmo do- 
uere ſi come hommi corteſi, & nobili ſom- 
mamẽte eſſere laudati: ma eſſendo elluno 
di loro ſtato & commeſſo & impolſo dal 
deſiderio del contento ſuo, & ſua diletta- 
tione : & laltra dipoi parte exterita de le 
temende atteſtationi, & da laltro canto com- 
moſſa da li hũmiliſſimi preghi de lo unico 
ſuo tanto caro fratello. Et ſolamente Car- 
lo per libera uolontà hauendo prima della 


| vita ſua alla ſorella, dipoi di ſe & dele 


ſue ſubſtatie fatto a Anſelmo: liberaliſſimo- | 
dono, E mio iudicio e indubitata creden- 
Za a lui douerſi nelle opere indutte ope- 
rationi liberali concedere le palme di com- 
mendatione & di honore. Hauendo in que- 
ſto modo la nobiliſſima Battiſta gia dato 
fine al ſuo eloquente parlare fu da tutti li 
auditori commendata, di prudentia, di elo- 


” quentia, & di acuto intelletto: donde uol- 


gendoſi lantedetta Matrona a Margarita & 
a Biacha 


a Biacha eſſe eſortò a ſeguire. Vnde Mar- 
garita Biancha pregando che ſeguitaſſe, & 
Biancha reſpondendo queſto honore 
couenifh a lei: alfine Margarita 
con riuerentia inchino & al- 
quanto arroſſendo de 
principio ale 
parole 
ſue. 
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Aion Diuerſa la ſententia mia cariſſime 
madri, & uoi altri padri obſeruantiſſimi: 
quando che io lo narrato & cõcorſo Caſo 
còſiderando da quello che copioſamente, & 
con molta ragione è ſtato concluſo per la 
mia cara ſorella Battiſta. Impero che uera- 
mente: ſe el mio iudicio non falla: qua- 


lunq; laude di corteſia & da atribuirſi per le 


concorſe operationi & geſti: quella al mio 
parere ſolo a Angelica iudicai ſi debba eſſere 
conueniente. La qual coſa : benche io per 
alcii modo non dubbiti a ciaſcuno dele pru- 
dentie uoſtre eſſere notiſſima: niente dimeno 
con piu breuita a me ſara poſſibile potere ex- 
plicare tanto eccellente & ſi degna materia 
narrato le ragioni per le quali ad coſi iudi- 
care la mente mia ſe induce & conforma. 
La donde principale fundamento mi pare da 
conſiderare, che per uniuerſale ſententia di 
tanti homini prudenti ciaſcuna uitioſa ope- 
ratione quanto piu ſi ritroua in homo repu- 
tato eccellente & piu conſtituto in magiore 
ſtato, tato magior biaſmo darſeli & quella 
magiormente deteſtarſi e conueniente. Co- 
ſi per contrario ogni uirtu exiſtente in natu- 
ra piu fragile, & la doue la ſua difficulta 

| quaſi 


quaſi pare che repugni & molto piu da com- 
mendare & laudar fi per ſimil modo. Nel 
ſecondo logo io per me dico che niſſuno me- 
ritamente puo giudicarſi corteſe el quale ſia 
liberale non de le ſue ma de laltrui ſubſtantie. 
Et per lo oppoſito colui el quale dona la ſua 
proprietà in tale modo che mai piu da lui 
puo eſſere recuperabile, coſtui è quello che 
detto eſſere debba ueramente corteſe. Nel 
terzo luogo quella con ragione chiamare ſi 
debba ſomma corteſia per la quale ſenza lal- 
trui interceſſione ſadisfa a ciaſcuno adheren- 
te, & maximamente quãdo quella coſa ſi do- 
na che ne la uita preſente niſuna altra di 
quella piu ne ſi debba ne puo caramente 
aprezare. Per le quali tre qualita quanto 
che Angelica nela ſua corteſia eccedeſſe il 
fratello, & il marito: hora mai ui piaccia 
coſiderare, Egli è coſa notiflima la natura 
uniuerſale de le coſe aJora porgere admira- 
tione a li intelletti noſtri quãdo che ſi per 
auidità del ſuo uſato coſtume; & etiandio & 
ſtata ſempre da glhuomini frequentata con- 
ſuetudine, alora le loro laude multiplicare 
quando che hanno conoſciuto alcuna coſa di 
ſua natura uile & imperfetta eſſerſi niente di 
meno per ſe medeſima redutta in qualche 

S 2 ſublimita, 


ſublimità, & uera perfettione. Inde apreſſo 
& manifeſta notitia Ihuomo & la donna non 
eſſere ſtati dala natura produtti duna medeſi - 
ma perfettione, ne parimente per uno mede- 
ſimo fine per la qual coſa reſta non dubbio 
che ogni opera laudabile operata medeſima- 
mente, & de lo huomo, & da la dona, & 
molto magiormente commendabile & piu 
marauiglioſa in dona fi come in natura piu 
fragile, piu diminuita & abietta che nd è ne- 
lo huomo: il quale quaſimente fu da Dio 
formato ſolo perche haueſſe ad operare con 
uirtu. La donde quando o quale fuſſe ſtata 
la corteſia di Angelica & quella di Carlo, & 
di Anſelmo, era quella aſſai di lunga da eſſe- 
re per ferita, ſi come meno conſueta, & piu 
marauiglioſa: ma eſſendo ſtata aflai euiden- 
tiſſima niſſuno debba ſtare pẽdulo che eſſa 
Angelica piu ſia da corteſe chiamare. Impe- 
ro che ſe Carlo principalmente diſponeua 
per dare la uita, per conſeruare nela ſua dote 
Angelica. La uita ſua quale perdeua era 
miſera : ma quella di Angelica quale eſpoeua 
per conſeruare Carlo era gratioſa & giocon- 
da: & era eſpoſta non per coſeruare di pe- 
culio honore, & dela gratitudine: le quali 
coſa quanto che ſieno da preferire a la roba, 
| | = & & non 


& non & obſcuro a ogni intelletto. Conſe- 
quentemente ſe Anſelmo lei preſe per don- 
na: queſta opera non è da ſcriuere a alcuno 
beneficio: impero che lei a lui di nobilità era 
eguale, di roba inferiore: ma di belleze 
molto ſuperiore: la donde debitamente in- 
fra loro eſſere uera equalita ciaſcuno aperta- 
mente poteuo iudicare. Per la qual coſa eſ- 
ſendo le donne da prudenti nominate eſſere 
lo errare de glihomini: onde a ragione è ce- 
lebrata quella ſententia di Apollo quale dice. 
Fa che il coniugio aleggi ſimile ate. Io 
affermo Anſelmo non auere minore ſplendore 
riceuto dal coniugio di Angelica che lui a 
lei ſi aueſſe attribuito. Ma ſe a la grande 
dota & donagione fatta ſi conciedeſſe di cor- 
 teſia, tale ſuperioritz aſſai fi dimoſtra queſta 
ragione eſſere debile : concioſia coſa che eſ- 
ſendo le dote dele done ſotto limperio &po- 
teſta del marito, Anſelmo niente fi diminui 
che non poſſedeſſe ſi come di prima, ma ſolo 
fu indutto da ragioune & uoler in minima 
parte reſtaurare el degniſſimo habito dela uir- 
ginita, el quale perdano le donne ſotto obe- 
dienza de mariti loro. Ma Angelica ad An- 
ſelmo per beneficio a ſe contribuito liberal- 
mente conſenti eſſere & donata & ſubmeſſa: 
85 & per 
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& per quanto a lei apertamente reſtò conten- 
ta eſſere repoſta ſecondo el uolere di Anſel- 
mo in ogni baſſo ſtato: le quali eſſendo pe- 
ro di tanto grande eccellenza certo ſtimare 
piu aſſai fi debba quella dote a lei fu data maſ- 
ſime a la ſua qualità ne la ſua corteſia obſer- 
uaſſe: quali furno che eſſendo libera conſenti 
eſſere ſerua, eſſendo nobile uolſe eſſere an- 
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cilla, eſſendo uergine hebbe patiẽtia a do- 


uerſi corrompere, & ſubito poi acerbamente 
teſtificare el dolore del ſuo dano. Adunq; 
concludendo quanto a queſta parte, efſendo 


non ſolo ſtata equale, ma molto magiore la 


corteſia uſata per Angelica ch' per Carlo o 
Anſelmo, maſlime eſſendo lei ſtata fanciulla 
uergine & intenera eta: al lei fie conueni- 
ente la prima parte di laude. Conſidero 


ſecondariamente eſſere ſtata ſempre uniuer- 


ſale & diuulgata ſententia, che due coſe potiſ- 
ſimamente ricercha la corteſia a uolere eſſere 
ſomma. Luna ſie che la coſa conceſſa per 
corteſia ſia in propietà & poteſtà di colui che 
la dona. La ſecõda che quella coſa ſie ra- 
ra degniſſima & eccellente. Impero che ſe 
tutto loriẽte fuſſe donato da chi nol poſſiede, 
non pero al mio iudicio ſarebbe colui da 
eſſere detto liberale & corteſe per ſimile mo- 

| do 
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do chi de laqua del mare o de la rena faceſſe 
grandiſſimo dono, non però ſarebbe da ſcriuere 
ad una ſingulare corteſia & dextrima liberalita. 
La donde iuſtamente fi lauda el prouerbio 
Greco quale &, che il pulegio in Aſia & aſſai 
piu precioſo che il pepe: concioſia coſa che 
in quelle parti fi troua piu raro. A le quali 
conditioni al mio judicio èꝭ da agiognere una 
qualità tertia, quale è che tanto la corteſia ſi 
dimoſtra maggiore quato la coſa donata & 
meno recuperabile da colui che la dona. Se 
parimente faciamo comparatione de la roba, 
& lei da Anſelmo donata, io confeſſo indebi- 
tamente quella eſſere ſtata di grandiſſima ſti- 
ma: ma ueramente di molto maggiore eſſere 
da giudicare mi perſuado & la belleza del 
corpo, & la uirginità di Angelica: quale 
belleza de laĩo pria liberamẽte ripoſta i po- 
teſta d'Anſelmo che a lei fuſſe da eſſo, fi 
come a ſua donna contribuita la dota. A la 
quale corteſia per Anſelmo uſata reſtaua, pe- 
ro aſſai facil coſa a poterla ricoperare : ma a 
la nobiliſſima Angelica ſi come da ſe ſuperata 
lo habito uirginale non era piu conceſſo per 
alcuna potentia quella di nuouo potere poſſe- 
dere: concioſia coſa che piu uolte ho inteſo 
da ſacri Theologi ne le prediche loro, che 
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eglie ſententia di ſanti Auguſtino & Hiero- 
nymo che per ben che lo altiſſimo Dio ſia di 
potentia infinita & omnipotente non po dop- 
po la ruina ſua reſtaurare una uergine ſi come 
era prima. La qual qualita di ſopra nel ter- 
20 luogo eſpreſſa & piu che altra propia af- 
fare giudicare una corteſia eſſere ſomma. 
La donde ritornandoſi quella ſolamente nela 
operatione da Angelica fatta ardirò ſecon- 
dariamente concludere lei douere con ragione 
antecedere in laude, hauendo di quello fatto 
dono che diuiſo da lei eran al tutto inrecupe- 
rabile. Reſtami nel terzo luogo douere con- 
firmare indotta concluſione che quella uera- 
mete è da iudicare ſomma corteſia per la 
quale ſenza le itereſſe del terzo fi ſadisfa a 
chi quella riceue : & con tale coſa che ogni 
altra aſſai meno che quella ne la uita preſen- 
te & da ſtimare. La donde e da conſide- 
rare che laudato & commendato Virgi- 
nio Romano, quando Virginia ſua figliu- 
ola uolſe piu preſto cõ la ſua mano uc- 
cidere che conſentire lei eſſere ſpogliata da 
Appio Claudio di ſua uirginita. Medeſima- 
mente Y ppogiecha fanciulla ſtata & con 
ſomma laude celebrata & deſcripta, per lo 
auere piu preſto uoluto morire precipitandoſi 

Ro al 


al acqua, che conſentire a Piratti di eſſere ui- 
= olata, equali lei rapita aueuano ſopra el lito 
=_ del mare. Daſſi ſimile prorogatiua ale donne 
| Todeſche le quali ben che per natura bar- 
bare ſieno denominate pure in ſe hebbero 
tanto di animo pellegrinezza & conſtantia 
di uirtu. Che prima eleſſero ſe medeſime 
cole funi appichidoſi condurre ala morte, 
che diuenire in poteſta di Mario, & de ſuoi 
altri uincitori Romani. Ma oltre a tutte 
queſte con grandiſſima ragione fu ſempre 
prepoſta & molto piu commendata Lucre- 
cia Romana, concioſia coſa che lei non mi- 
nore aduertentia & rigardo moſtro auere 
ſempre ne lo euitare la calunnia che nel 
conſeruarſi la fama. Ine quali eſſempi 
io due coſe conoſco: la prima ſie che 
nifluna coſa fi truoua in queſto mondo 
la quale tanto con ragione fi debia ſti- 
mare quanto lhonore: ma non fi debba 
mai perdere lo honore per ſaluar la vita. 
La ſeconda fie che concedẽdo qualche pro- 
babile a ichinare el corpo a 'uiolarſi rima- 
nendo perd laĩo ſempre ſincero, tale ope- 
ratiõe 1 alcuno modo non merita biaſi- 
mo, ma ſommamente & da loudare & ex- 
tollere: concioſia coſa che con la natura del 
* | corpo 
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corpo quale & in ſe minima per la imperfet- 


tione ſua ſadisfa alcuna uolta ad alcun altra 
& mergente occaſione di ignominia & la fin- 
cerita de lanimo euidentemente ſi purga ogni 
macula di corraggio quale fuſſe contratto in 
el corpo. Hora ritorniando diſtintamente 
affare comparatione infra Angelica, & Carlo, 
& Anſelmo: & nel loro liberale opare, di- 
co che ſolo Angelica fu collei che propria- 
mente & del ſuo ſenza alcuno altro intereſſe 


fece liberale corteſia. Impero ſe prima Car- 
lo a lei uolſe ſeruare la poſſeſſive per le dote 


gia di quella era la meta di Angelica per 
hereditaria ragiõe. Se dipoi Carlo fe pre- 
ſente di lei a Anſelmo, ancora lui fu liberale 
di quello che per niſuno mõ erà ne poteua 
eſſera ne la ſua poteſta. Se Anſelmo da lal- 
tro canto prima pagò è mille ducati per Car- 
lo a tale effetto el perſuaſe el deſidero ſuo 


ſtimando quello eſſere aſſai accomodato in- 


troito a douere conſeguire quello che deſide- 


raua. Se dipoi Angelica preſe per donna poten- 
do prima lei poſſedere ſecondo la uolunta ſua, 
niente pero a lei dono oltre a imeriti ſuoi: 


ani piu preſto exaltd ſe medeſimo poſſeden- 


do per tale opera una eccellentiſſima donna 
in ogni occorrentia ſua cara conſorte, quale 


quando 
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ct lui haueſſe violata non piu era atto 
trouarne una ſimile. Se poi Anſelmo dond 
a lei per le ſue dote tante abundantie di rob- 
ba gia, qualla a lei era per legge naturale & 
per la unita coniugale obligata. Se pari- 
mente a Carlo Anſelmo comunicd ſua riche- 
za, gia glera debitore di tanto quato piu 


era da ſtimare Angelica che milla ducati. 


Sola Angelica ſi conoſce eſſere quella che eſ- 
ſendo libera ſenza alcuna obligatione ſadisfe 
al fratello, a conſentendo ala uoliita ſua, do- 
no ad Anſelmo quello che era ſuo. Pero a 
lei communicato dala natura fautrice di tutte le 
coſe, el quale dono è di tanta eſtimatione: 
cioe la uirginità ſua : che imperio o terreno 
e degno prezo in ſua comniſſuno oro, niſſuna 
gemma, niſſuno imperio o terreno © degno 


prezzodi ſua communicazione. Trouaſi etiã- 


dio in tale diſpoſitione & natura che una uolta 
ſola che da altrui fi ſepari nõ piu potentia al- 
chuna ha forza reſtituirlo. Ne ſolo per la gran- 
deza del dono meritamente deba eſſere Angelica 
preferita & laudata: ma etiandio per lo pru- 
dente modo da lei obſeruato in ne le ſue ope- 
re: Per lo quale principalmente rendendoſi 
a Lucrecia ſimile in ne le uirtu la calunnia 
& periculo quale facilmente lei poteua in- 
currere. Se diſperato el fratello fi partiua 
1 2 = 
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dono fece di quella quale era ſuo propio, ſen- 


da lei con lo acconſentire di maculare el cor- 
po eſſendo diſpoſta ogni ſuſpition & infamia 
purgare con la morte di quello da ſe ſteſſo 
darſi reſta ueramente non di minore laude 
degna che fi fuſſe Lucrecia: concioſia coſa 


che oltre alla prudentia del fugire ogni biaſ- 
mo in Angelica ſadisfare ne lo amore natu- 
rale, & ne lo conſeruare el fratello: la quale 


qualità Lucrecia non ſi puo per alcuno mo- 
do atribuire. La dõde ciaſcuno puo dare 
ſententia che in tale opera Angelica fuſſe da 
preferire a Lucrecia, maxime eſſendo ſtata 
Lucrecia ne la matura eta, & Angelica tene- 
ra in ſul fiorir de la adoleſcentia. Lucrecia 
benche caſtiſſima niẽte dimeno pure corrop- 
ta, & Angelica del corpo uirgine, & de 


mente puriſſima. Per la qual coſa accioche 


in cauſa notiſſima a le uoſtre preſpicaci in- 
telligentie io col troppo longo mio parlare 
dire non inferiſca faſtidio faro fine conchiu- 
dendo che trouandoſi in Angelica ſimile & 
aſſai piu degna operatione di liberalita, che 
in Carlo o Anſelmo. Prima per lo eſſere 
lei puriſſima & ineſperta fanciulla a la cui 
natura pare che ſia repugnante lo operare al- 
cuna coſa difficile. Secondario pero che lei 
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za alcuno altro externo interceſſe. Tertio 
perche lei fu liberamente corteſe di coſa piu 
degna, & molto piu eccellente : & in modo 
diſpoſta che transferita in altrui dominio era 
inrecuperabile, & al tutto da giudicarſi dou- 
ere reportare la uittoria di queſta degna con- 
certatione. La donde io al preſente coſi af- 
firmando replico eſſere mio fermo iudicio 
Angelica douerſi molto piu che Carlo fratello 
o Anſelmo marito giudicarſi corteſe. Ta- 
cendo la gentiliſſima Margarita non altra- 
menti fu giudicata la ſua elegante oratione a 
comparatione di quella di Batiſta. La don- 
de eſſendo ſtata ſommamente da i circunſtanti 
laudata inſieme de le laude la uenerabile ma- 
trona con uiſta piaceuole fi riuolſe a Biancha 
dicendo. Biancha horamai de te ſola ſi aſ- 
petta da intendere el giudicio & parere tuo. 
Biancha adunq. ſubbitamente per ſadisfare 
a quanto li era impoſto, rizataſi in pie inuer- 
ſo de circunſtanti con digniſſima reue- 
rentia tutta rubiconda nel uiſo de _ 
ingenuo pudore, reduttaſi dipoi i 
per comandamento a ſedere 
C co:ſomifla uoce eſſor- 
di el ſuo par- 
are. 
Io 
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Io giudicai ſempre padri 'miei dilettiſimi, 
& uoĩ tutte altre obſeruantiſſime madri : una 
eſſere de le coſe difficili quali occorghino di 
farſi dali huomini el douere dare giudicio in 
alcuna coſa dubbia, & quello douere ottene- 
re mediante alcuna obſeruantia, ouero orna- 
mento di parlare : concioſia coſa che non la 
diſpoſitione & natura dele coſe create depen- 
da da giudicio, & da noſtra lingua: ma piu 
preſto la ſententia&parlare debba a quello ac- 
comodarſi quale fi uede eſſere naturale equa- 
lita del conoſciuto obietto. Et ſe mai ue- 
ramente queſta fu mia credentia al preſente, 
quella mi dimoſtrano & confermano le ele- 
gantiſſime orationi con tanto & ſi mirabile 
ordine recitate dinanzi al uoſtro conſpetto 
da le nobiliſſime giouaue Battiſta & Marga- 
rita a me ſtate ſempre mai honoreuoli ſo- , 
relle, le quali al mio parere, non con piu 
ragione, ne con piu copia ciaſcuna la parte 
ſua, & ſua ferma credenza poter defenſare. 
La donde ciaſcuno di uoi digniſſimi circun- 
ſtanti uoglia perſuaderſi a me non reſtare al- 
cuno dubbio che io habbi parlando ad eſſere 
giudicata da uoi nõ altrimeti che una rauca 
cornice in mezo di dua honeſtiſſime filome- 
ne. 
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ne. Niente di meno non uolendo mai eſſe- 
re aliena de la degna uirtu de lhoneſta obedi- 
entia: & eſſendo uoſtro bene placito che in 


tanta difficile & ſi alta diſcretione, & pari- 


mẽte contenta perfettione, quanto al prece- 
dente parangone del parlare habbi ancora el 
mio debile giudicio manifeſtare: ſon cõten- 
tiſſima ſadisfare a la uoluntà uoſtra: princi- 
palmente dimandando perdono di quelli er- 
rori quali io ſon certa uoi cõprendere eſſere 
del mio dire. Io ui dico certamẽte grandiſ- 
ſima laude eſſere da atribuirſi a Carlo per la 
corteſia ſua grandiſſima: parimente ad An- 
gelica: ſtimãdo ciaſcuno di loro eſſere ſtato 
alieno da ogni intentiõe uitioſa. Ma cer- 
tamente al parer mio Anſelmo Salimbe ne & 
quello doue non debba eſſere dubitatione de 


preferirlo in ogni laude di ſomma corteſia. 


La qual coſa ad intendere chi bene conſide- 
ra non reputo eſſere laborioſa. Coſa mani- 
feſtiſſima & padri miei uenerandiſſimi: la 
humana natura in ſe tre principali parti con- 
tenere. La prima è la ſua mole e quantita 
materiale & corporale : la quale communa- 
mente participa cd le coſe inanimate, & cir- 
cha di queſta aſſai di longa è ſuperato di per- 
fettione da i corpi celeſti corrompendoſi el 


corpo dello homo per molte legiere cagioni : 
& quelle reſtano eſſendo ſempre di incorrop- 
tibile natura. La ſeconda ſono & ſentimen- 
ti eſteriori de quali etiandio molti bruti ani- 


mali ſono piu perfettamente participi. Deh 
quale è quello huomo che guardare poſſa la 


luce del ſole come 1; aquila? quale & colui 
che le imagini uegha reflettere ne laere 
come el lupo ceruiere? quale odorato de lo 
huomo che ſi diſtenda a la diſtantia di miglia 
cinquecẽto come lauoltore? quale ſimile au- 
dito al cignale? o quale temperato guſto 
come la Muſtella? Certamente in ciaſcuno 


di queſti ſentimenti è da giudicare eſſo huo- 


mo aſlai eſſere inferiore a le fiere. La terza 
parte è lo intelletto & lo animo, per lo quale 


ſi intende eſſa humana natura eſſere ſimile a 


Dio, eguale a gli angeli, ſuperiore a tutte lal- 
tre creature mondane. Per la qual coſa re- 
ſta manifeſtiſſimo la propria operatione de 
lIhuomo eſſere cercare de lo animo la perfet- 
tione, pretermettẽdo ogni cura del corpo & 
ſenſitiui diletti. La donde accomodata- 
mente fi ſcriui eſſere ſtato precepto de la 
ſomma ſapiẽtia di Apollo, lo huomo douere 
cognoſcere fe medeſimo: cioe intendere la 
natura de lo animo ſuo. Queſto adunq; 
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noſtro animo non E' perfetto, per la poſſeſ- 
ſione de li impii, pero che Nerone, Gaio, 
Heliogabalo, & molti altri eccellentiſſimi 
principi non ſarebbeno ſtati meritamente bi- 
aſimati: non etiãdio per perfetta bellezza, 


& ſanita corpolare : pero che allora Paris 


Troiano non ſarebba ſtato giudicato adulte- 
ro, ne Abſalon nimico a Dauith, ne Gani- 
mede ſarebbe ſcritto a linfamia di Gioue. 
Non rende parimente perfetto lo animo la 
molto poſſeſſione de priuata richezza; po 
che alora Marco Craſſo, o Lucullo ſopra 
tutti gli altri beatiſſimi ſarebbeno ſtati giu- 
dicati. Nõ è finalmente alcuna coſa terre- 
na quella che eſſo noſtro animo poſſi dedur- 
re in ſua perfettione eſſendo materiale & ca- 
duca: & lui puro ſpirito ſempiterno & ſen- 
za mutatione: & ſi come la poſſeſſione de le 
coſe antedette non po mai fare l' animo noſtro 
perfetto: coſi etiãdio quello non diminuiſce 
lo eſſere priuato de le coſe mondane. Reſta 
adunq; lo animo ſolamente renderſi perfetto 
per la opera de la uirtu & corromperſi per la 
forza de uitii. Eſſendo adunq; queſta uera 
& indubitata ſententia, chi puo negare la 
ſomma gloria & laude dele hum a ne pera- 
tioni ſolamente douerſi atribuire a quelle ope- 

| v re 


re per le quali ſi uegiano le uirtu exaltate & 
uitii ſuperati & depreſſi. Qual è colui che 
non opera principalmẽte a uirtuoſo fine: 
quale ultimamente è che reputi alcuna uitto- 
ria, & etiadio uenciendo la monarchia del 
mondo eſſere equale in ella, quale uno ſolo 
uitio {i ſupera. Veramente io ſempre lau- 
dare ſoglio quella sõma ſententia di Sci- 
pione Aphricano, quale diſſe a Maſſimiſſa 
Re de Mauſſeoli, cioe che qualunq; uencieua 
la ſua cupidita maggiore uittoria, aſſai & piu 
da ſtimare aquiſtaua, che quella che lui ha- 
ueua hauuta hauendo Sciphace prigione. La 
donde al parer mio aſſai facilmente potiamo 
intendere horamai quanto Anſelmo Salim- 
beni ad Carlo Montanini: & ad Angelica 
fuſſe da anteponere nela laude. Carlo prin- 
cipalmente non poteua con alcuna raggione 
eſſere adutto per alcuno benificio che re- 
ceuuto haueſſe da Anſelmo. Volere macu- 
lare lo habito uirginale de la ſorella Angelica 
eſſendo queſta operatione uitioſa, benche la 
intentione ſua non fuſſe diretta a mal fare. 
Angelica molto meno doueua eſſere conſen- 
tienti al corromperſi potendoſi con ragione 
perſeruarſe, & medeſimamente a loro eſponerſi 
in pericolo, per ben che in teſtimonio de Io 
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animo ſuo non conſentiente a tale operatione 
lei fuſſe diſpoſta a certiſſima morte. Nel 
mio giudicio è da eſſere comparatione da Lu- 
cretia ad Angelica: eſſendo Lucretia ſtata da 
la natura produtta in quel tempo che lhuma- 
na generatione ancora ignorate- de la uera 
luce & ſomma uerita, ſtimaua neſſuna coſa i 
queſto mondo tanto douerſi aprezare quanto 
la fama, & openione populare. Ma Ange- 
lica trouandoſi in quella religione cõſtituta 
nela quale per gratia delo Spirito ſanto a noi 
& dimoſtrata la uia certiſſima de la noſtra ſa- 
lute, doue ſi da notitia apertiſſima che non 
& permeſſa licentia di operare alcuno uitio, 
acio che a quello ſegua alcuna buona opera- 
tione: onde molto meno ſi conciede cõmet- 
tere prima peccato, & poi uolerſi da quello 
ſcuſare con un' altra operatione diſperata. 
Ma ſecondario ben con diligente & con ma- 
turo examine ciaſcuna operatione da Anſel- 
mo operata uedremo in ciaſcuna di quelle 
ſolamente interuenire coſa laudabile: cioe 
uera operatione di uertu, & conſtantiſſima 
reprenſione di uitio. Donde principalmente 
la grandiſſima aſſignatione de le dote di An- 
gelica, & etiadio laltra communicatione de 
le ſubſtantie a Carlo, furo ueriſſimamẽte 
| v2 grandiſſimo 
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grandiſſimo argumẽto duna eximia & ſingu- 


lare uirtu di liberalità in Anſelmo. Ma in 
queſta opera ſua nõ giudico eſſere quella on- 


de ſomma laude ſia da atribuirli: concioſia 
coſa che è quaſi coſtume uniuerſale & con- 
ſuetudine de tutti li huomini nobili potenti 
& richi eſſere liberali, accioche mediãte tale 
opera aquiſteno laude fama & honoreuole no- 
me. Ma quello che al mio giudicio fu ſua, 
propria dote & uirtu ſingulare, & opera molto 
laudabile, fu ſe medeſimo uẽzere ne lo ipe- 


tuoſo & furibodo cocetto de lira : el quale 


per la preceduta offenſive doueua comouere 
Anſelmo a cercare accerba uẽdetta di Carlo: 
& nõ a procurare la ſua ſalute, ne a queſto do 
ueua repugnare il concetto amore di Angeli- 
ca. Si come gia ſi legge, che Achille for- 
tiſſimo Greco feruidamente di Puliſena fig- 
liuola di Priamo innamorato, deſideraua pe- 
ro ſpargere el ſangue de ſoi cari fratelli. La 
dõde pagare ducati mille doro & eſſo mede- 
ſimo procurare che Carlo di prigione uſciſſe, 
dimoſtro chiariſſimamente el fortiſſimo uitio 
de la ira non hauere trouato luogo dẽtro ne 
lanimo generoſo di Anſelmo. Apreſſo di 
queſto laltra molto piu degna & eccellẽte & 
ſingulare operatione per Anſelmo operata: 

; _ quale 
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quale fu, che poi che euidde a ſe Angelica 


eſſere condotta & relaſſata in ſua balia & po- 


teſta, la doue gli era licito ogni ſuo deſiderio 
quale haueſſe hauuto mandare ad executi- 
one, dimoſtrandoſi eſſere uencitore di ogni 


ſenſitiuo & libidinoſo appetito, diſegna lui 


manifeſtamente ĩ queſta operatione eſſere piu 


degno di laude? De piacciaui conſiderare 


digniſſimi & honorandi circunſtanti come di 
poco innanzi il prenominato Achille per non 


ſapere refrenare el ſuo laſciuo deſiderio li fu 
cagione di crudeliſſima morte? O quanta 


gloria fu denigrata in Hercule per non ſupe- 


rare lappetito, Amando lole figliuola di Eu- 


rito Re di Ethiolia? quanta infamia & ra- 
gioneuole biaſimo inſieme con atrociſſima 
morte incorſe al buon figluolo di Dauith Re 

non uolendo reprimere il furioſo cõcetto in- 
uerſo di Thamar ſua ſorella, & coſi per cõ- 
trario quãta laude gloria & exaltatione è ſta- 
ta ſempre atribuita a Hypolito per lo eſſerſi 
contenuto de la inlicita requiſitione di Fedra 
ſua matregna: quanta a Ioſeph renũciando 
a la uiolentia a lui fatta da laſciua donna di 


Putiphar Regulo di Pharaone : quanta ulti- 


mamẽte Scipione Aphricano el quale eſſendo 


giouane in mezo de li armati & furioſi ex- 


t 
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erciti: & eſſendoli preſentata una uirgine di 
marauiglioſa belleza quella niente dimeno 
libera & inuiolata uolſe piu preſto rendere al 
ſuo marito Lucio principe de i Celtiberi, che 
per alcuno modo laſſarſi uincere ad alcuno 
libidinoſo appetito. Furo ueriſſimamente 
queſti tre antedetti continentiſſimi giouani 
degni di ſomma laude, & gratiſſima commen- 
datione: ma ſenza dubbio tutti i tre queſti 
antedetti chi bene diſcerne ne le uirtu de la 
continentia ſono da giudicare inferiori ad 
Anſelmo. Impero ſe queſti furno cõtinenti 
non haueuano alcuno ſtimolo che linduceſſe 
al cõtrario. Ma Anſelmo quale tanto tem- 
po haueua Angelica occultamente amata, & 
niſſuna altra coſa glera accepta nite, & tan- 
to la bramaua che di niſſuna altra coſa delet- 
tabile era tanto deſideroſo: ſe uento propio 
da la ragione ſupero lappetito, ſe di feruente 
amore, fi procuro eſſere dilettiſſimo ſpoſo, 
ſe di ſuperiore & ſignore uolſe conſtituirſi 
equale & compagno, ſe eſſendo eſterno ini- 
mico uolſe deuenire tanto attinente affine, ſe 
quello che forſe non licitamente li era ſtato 
donato uolſe con iuſtitia con laude, & co 
honore poſſedere. Queſta fu ueramente pre- 
cioſiſſima opera di uirtu, queſta fu ſomma 
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uittoria, queſta fu gloria perfetta, queſta fu 
opera ueramẽte degna di laude, & ſempiter- 
no triompho. Per la qual coſa non eſſendo 
al mondo alcuna altra diſpoſitione quale tan- 
to ſi ſtimi, & ragioneuolmente tanto ſi ex- 
tolle quanto queſto dominio de la ragione 
ſopra de lo appetito & ſempre come affirmão 
i predicatori per ſententia di ſanto Paulo 
apoſtolo: fi attroua una lege naturale nele 


carne quale cõtinuamente combatte & repug- 


na a la legge de la ragione, & intelletto no- 
ſtro: & per lo continuo uſo & ſubminiſtra- 
tione deli obietti ſenſitiui et piu de le uolte la 
ragione ſocumbe ſotto de lo appetito: & per 
queſto a colui el quale fa & diſpone per ſua 
deliberatione il ſenſo ſubietto ala ragione eſ- 
ſere ueramente infra quel poco numero di 
huomini equali ſonno amati da Dio per la 
propria uirtu & ſublimati a le ſtelle mediante 
la gloria & la fama a loro con grande ragione 
E attribuito da li huomini. Adunq; uolendo 
horamai porre fine a le parole mie, & nõ piu 
eſſere moleſta a le uoſtre benigniſſime orechie 
le quali non dubbito hauere offeſe col mio 
inepto & incompoſto parlare. Dico che 
Anſelmo al mio giudicio debba eſſere prefe- 
rito, & ad Carlo, & ad Angelica: ben che 

5 ciaſcuno 
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ciaſcuno di loro meriti laude ſomma: come 
apertamẽte dimoſtraro le mie nobiliſſime & 
dilette ſorelle ne loro parlare ornato, graue, 
& molto copioſo: impero che ſolo inuerita 


dimoſtro i uitii fortiſſimi de la libidine & ira 


eſſere da ſe & da lanimo ſuo totalmente alie- 
ni: moſtro ne la roba eſſere liberaliſſimo pri- 
uo di ciaſcuna de teſtabile cupidita. VIti- 


mamente con ogni induſtria, opera & ſenti- 
timento sforzoſi di poſſedere la uirtu, la quale 


in queſto modo io giudico eſſere ſola , 
unica & uera poſſeſſione de li 
animi nobili, come fu quel- 
lo di Anſelmo 
Salimbene. 
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Pos che fini el parlare ſuo la eccellen- 
tiſſima Biancha, © nacque infra li auditori 
uno mormorio uniuerfale per lo quale ſin- 
tendeua tutti i circunſtanti ' eſſere ſtati com- 
preſi da grandiſſima marauiglia di tanta 
prudẽti a, eloquentia, & coſtumi, quato in 
loro haueuao dimoſtrato le tre nobiliſſime 
giouane : dipoi alquato le uoci inalzan- 
doſi, fi ſentiua alcuni determinarſi a la 
ragione di Battiſta, alcuni di Margarita, 
alcuni altri di Biancha. La doue poi che 


per ſpacio di meza hora coſi ne tacen- 


do ne parlando quella congregatione era 
ſtata, La ueneranda Matrona qual pri- 
ma haueua lo narrato caſo propoſto dicen- 
do ſilentio con la mano, con grandiſſima co- 
pia di lachrime diſſe. | 
Eccellentiſſimi circunſtanti io non mi 
eſtendaro al preſente in narrare quant a 
laude & exaltatione meritano queſte tre 
nobiliſſime & excellentiſſime giouane: quali 
al preſente hauite udite parlare. Sapendo 
ben io quel la quanta eſſere debba molto 
meglio ad uoi tutti che a me ignorante fe- 
minella eſſere nota, Ma ben ſon coſtretta 
dolermi che di poi che la natura per morte 
da noi precide alcuna uolta alcune perſone 
| X | eccel- 


eccellentiſſime nõ ci fa manifeſta la 
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LE AMOROSE NOVELLE 
di M. Giuftiniano Nelli Cittadino | 
Saneſe, dalle quali ciaſchuno 
innamorato giouene 5 | 
puõ pigliare 
molti ä 
utili accorgimenti nelli | 
caſi d Amore. | 
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 NOVELLA PRIMA. 


| 33 di uoi 0 Doris & uoi 
innamorati gioueni, ha piu uolte udito mol- 
ti ingani fatti in li amoroſi caſi alle ſempli- 
cette & incaute gioueni dalli loro amati, & 
molti an cora dalle medeſime alli loro geloſi 
mariti; quali coſe, ſe bene conſiderate, con 
poca difficulta fi poſſono ogni giorno con- 
durre ad effetto, imperd che & le gioueni con 
poca eſperientia, & li mariti delle mogli non 
guardandoſi, poſſono facilmente eſſere ingan- 
nati. Ma uno Ppiaceuols' inganno, fatto da 
un ſemplicetto giouene a un cauto marito, 
& alla ſua moglie da lui molto amata, inten- 
do queſta. ſera raccõtarui, per il quale uedrete 
hauer molto maggior poſſanza un giouenile 
ingegno innamorato, che una oſtinata opi- 
nione, & il cauto auuedimento delli maturi 
anni. La qual coſa quantunque io per fa- 
uola intenda racconterui, percid che iſtoria 
fu, & uiuono ancora tutte le perſone, alle 
quali ſimile caſo auuene, cabiando li nomi 
per non offendere alcuno, per novella da uoi 
ſia accettata, & nouellando dico, che 

- Pochi meſi ſono, che nella Città noſtra 
: 3 che un giouene di ani xviii. in xix. 
di belliſſima forma, di nobil ſangue, & di 


lodeuoli coſtumi ornato, domandato Giulio» 
uno Iſabella giouene belliſſima, leggiadra, & 


oltra modo uezzoſa, non meno honeſta, che 


uaga, cominciò fortemente amare. per lo 


cui amore neſſuna coſa laſciaua di fare, quale 


egli penſaua 0 à lei piaceſſe, © che mezzo 
li fuſſe, che egli a lei piacer doueſſe. & que- 
ſta ſola per ſua faccenda preſa, come ſouente 
gl'innamorati gioueni fanno, à ſonar il leu- 
to, i flauti, le cornette, à cantare & à danzare 
in tutto {i diede, ne diſinari, nozze, © cene, 
d altro ritrouo ſi faceua, doue Iſabella con- 
ueniſſe, che Giulio quiui ſubito non foſſe. 
laſcio ſtare il far le maſchere, & gettar di li- 
moni, & lauori di prefumi, che li noſtri 
gioueni il Carnouale uſano, ma poche notti 


erano, che hora d' una muſica, & hora d'un 


altra ſimil piaceuolezza non le faceſſe con 
ſommo piacere aſcoltare. per le quali dimo- 
ſtrationi non ſolo ad Aurelio marito ſuo (che 
coſi haueua nome) I amore di Giulio era ma- 


nifeſto, ma quaſi à tutti li gioueni di Siena 


era noto, del quale ſpeſſe uolte Aurelio con la 
ſua Iſabella ſi motteggiaua, confidatoſi nella 
honeſta & fedeltà della ſua cara Donna. Iſa- 
bella dall'altra parte, quantunque buona in- 
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ſitione, ſi ancora per li amoreuoli portamen- 
ti che il ſuo marito le faceua, non perd gli 
diſpiaceua da Giulio eſſere amata, & fra Fal- 
tre Donne a fauote ſe lo reputaua, quantun- 
que ſembiante faceſſe di lui punto non cu- 
rarſi, fi come noi ogni giorno ueggiamo che 
le belle donne fanno, imperò che per bello, 
ricco, giouene, & nobile che fi habbiano il 
marito et da lui fiano ſommamente amate, 
mai non mancano di uſar tutti i modi, per li 
quali penſano eſſere dalli altri tenute belle, & 
quantunque belliſſime ſiano dalla natura pro- 
dotte, con Farte s ingegnano molto piu ap- 
parire, & piu toſto uotriano che li fuſſe detto 
pouera, & inhoneſta, che brutta & uecehia. 
Et ſe ad alcuna di queſte che cotanto fi ſtu- 


diano li & detto, perche lo fai? ſubito riſpon- 


dono, per piacere al mio marito. al qual ſe 
piacciono, per continuare di piacergli riſpon- 


dono. Et non fi auueggono che molte coſe 
fanno, & uſano coſe, che molto piu li diſpt- 


acciono, come & il pelarſi la fronte, & il 
portare le pianelle alte, & ſimili altte coſe, 
qual molto piu tolgono, che diano bellezze. 
Con tutte queſte coſe perd (a Giulio tornan- 
do) mai ſe non qualche raro amoreuo le ſgu- 
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che piu modi penſaſſe di condurre il ſuo 
amore a fine, quantunque poca ſperanza di 
cid teneſſe, a uno infra li altri, piu che tutti 


piacendogli, s appiglid. Et fu, di mandarli 
qualche buona dõna a parlarne, & come per 


lei ardeua le manifeſtaſſe, & in cid ſi diſpoſe 
non perdonare à ſpeſa alcuna. Et hauendo 
notitia d'una Bonda, che in Camollia dimo- 
raua, donna molto atta a ſimili officii, come 
quella, che hauendo la giouentù ne'ſeruigi 


d'amore ſpeſa, per carità molto uolentieri 


per farla a altri coſi ſpendere s 'affaticaua. 
Et prima laſciarebbe d'udir la meſſa, dir la 


corona, d andare alla predica, che di far una 


ambaſciata da uno innamorato impoſtali, an- 
cor che non ci rimanga conuẽto di frati, che 
ella tutto ib giorno non uiſiti, & pochi ueſ- 


peri ſi dicono che ella non uoglia udire, eſ- 


ſendo ſempre l'ultima che eſca di Chieſa, 


Per poter meglio intendere & uedere cid, che il 


tal giouene ragionaua, & chi egli guardaſſe, 
& cid che mona tale con la ſua uicina par- 
laſſe. Con tutte ha che fare, mai non li 
manca che dire, ſa ſempre cid che fi fa per 


tutta la Citta, & il Contado. Coſtei adun- 


que trouata Giulio, Je diſſe. Mona Bonda, 
la buona fama uoſtra ha fatto che uolentieri 
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fo uenuto 3 pigliar ſicurta di uoi. Come 
uoi ſapete, © coſtume de! gioueni eſſere in- 
namorato, & la mia mala fortuna uuole, che 
a una, dalla quale ſe non per uoſtro mezzo 
non ſpero mai hauer una parola, il mio amore 
in tutto habbia donato. Voi adunque ſola 
mi potete aiutare; in mano uoſtra ſta la mia 
ſalute, aiutatemi uene prego, & diſponete di 
me quanto che io uaglio, della robba & della 
perſona, che mai non fui ingrato à chi mi 
fa beneficii. Et percid che ſete ſauia, in uoi 
commetto il mio amore, che degniate andare 
a parlare & Iſabella moglie d'Aurelio, ſe la 
conoſcete, & con quel modo che ſapete, mol- 
to raccomandarmegli. Al quale Bonda (po- 
ſtaſi però prima à ſedere) coſi riſpoſe. Giu- 
lio, egli ꝭ uero che io ſono ſtata ſempre mol- 
_ to diſideroſa in far piacere alli huomini da 
bene, coſi quãdo io ero giouane, come hora 
ſaluata ſempre la mia honeſta, Ma ſe Id- 
dio mi guardi due figliuole che io ho, quali 
ſono il baſtone della mia uecchiaia, che mai 
ſimili coſe non ho uoluto fare. Et hora mai 
queſto poco del tempo che mi reſta, in an 


dare alle perdonanze, in uiſitare le Chieſe, 


& a ſeruire a Dio lo uoglio ſpendere. Et 
Dio lo ſa che molte uolte di queſte coſe ſono 
2 | 35 $221 Wo 27 15 ſtata 
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ſtata ricercata, & delle mie figlie proprie, à 
quai mai non uolſi dir cauelle, ma ſe da per 
loro chi per farſi una camurra, & chi per 


farſi un par di maniche, ſi hanno qualche 
amico procacciato, le ho laſciate fare, ch'io 


per me non ne uoglio eſſer tenuta à rendere 
conto in l'altro mondo. Et dicoti, che io 
credo eſſer coſi ben uoluta, quanto un' altra 
mia pari. Et mi dici ſe conoſco Aurelio & 
la ſua moglie? Et qual donna © fanciulla da 
dieci anni inſti & in queſta terra, ð uuoi pul- 
zella d maritata, che io non conoſca? che 
pochiſſime caſe ci ſono di cittadini, che io 
non ui habbia domeſtichezza & pratica, per 
il filato che io fo, che non uoglio ch'un'altra 
qual fi uoglia, mi leui il fuſo di mano. Io 
racconcio camice a ſcolari, cappe a frati,. fo 
ſeruigi a monache, tal che in Sapientia ne 
fuore, non ui è ſcolare che non mi conoſca, 
in ſanto Franceſco, ſanto Domenico & ſan- 
to Auguſtino, frate non ui è che io non ſia 
ſtata in la ſua cella mille uolte. Delle mo- 
nache non dico niente, che ſenza diſpenſa io 
entro per tutti li monaſteri, & per la gratia. 
di Dio hoggimai io ſo conoſciuta. Et uo 
che tu ſappi piu oltre, che tua madre mi fu 
tanto amica, quanto mai dir ſi poteſſe, & tut- 


te le donamenta che ella fece à Gineura tua 


ſorella, 


forella, le filai io con queſta mani. © quanto 
bene ho io hauuto da quella donna, che Id- 
dio le facci pace all' anima. ma poi che ella 
mori, non hauendo uoi donne in caſa, non 
ui ſarei uenuta. Et non mi marauiglio che 
tu nõ ti ricordi di queſte coſe, -d nõ m' hab- 
bi in memoria, percioche da tre ani in la, tu 
eri {i pud dire un fanciullo, hora ſei fatto fi 
bel giouene. © come tu ſei grande, tu ſomig- 
li tutto il tuo nonno, che fu il piu bel giouene 
di Siena, che Dio ti benedica figliuolo. Don- 
de ben ſarei io diſcorteſe, & ſaremi dimen- 
ticata de beneficii riceuuti, ſe in quello po- 
teſſe non ti ſeruiſſe, benche queſta non ſia 
mia arte, pur per tuo amore ſo per metter la 
uita, & dicoti piu 13, che ſe delle mie figlie 
proprie à pena m haueſſi richieſto, non ti ſa- 
prei dire di no, tanto è il bene & lo amore 


che alla tua caſa ho portato & porto. Que- 


ſta ultima concluſione di Bonda fece tutto 
rallegrar Giulio, doue infino all hora Vhaue- 
ua fatto ſtar molto dubbioſo, non conoſcẽdo 
bene la natura di ſimili perſone, quai predi- 
cando la caſtita, & non è ſi gran male che 
non li paia piccolo (ſe mala però ſi può dire 
aiutare gl innamorati gioueni) & da queſto 
ſuo parlare preſo animo, piu largamente la- 
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ſeſſata, che hebbe ardir di dirmi, ſe lo uoleuo 
menare in caſa, che uerrebbe fotto la mia 
ueſta, che Iddio li tolga il malano, guardate 
che bella gentilezza. Iſabella a queſte pa- 
role non riſpondendo, ſorriſe alquato, non 
pẽſando perd a quello uoleſſero riuſcire. Di 
che Boda preſo ardire, ſoggionſe. ſe Iddio 
ui mantenga, uoi mi parete piu bella che 
mai, & ſete graſſa & freſca come una roſa, 
benche ſete ancora una fanciulla, che fu pur 
naua alla meſſa, & per tutto doue andaua. 6 
che direte che anco hebbe ardir di dirmi, rac- 


eomandatemi alla padrona di caſa, et molte 


altre coſe, quai non ui direi. Iſabella reſto 
tutta confuſa, piac:ndole Vudir ragionar di 
Giulio, percid che ſapeua che moltoVamaua, 
temeua a parlar con coſtei non cauſar errore, 
di lei non ſi fidaua, et al fine con parole ritroſe 
ripreſe Bonda, dicendoli che piu in caſa non 
li ueniſſe. A cui Bonda replicando & eſcu- 
ſandoſi tanto fece che non la laſcid ſcorruc- 
ciata, & promeſſole di ritornare con altro 
filato piu bello, fi parti. Et ritrouato Giu- 
ho, tutto il fucceſſo gli narro, dicendoli per 
nulla dubitafſe, impero che coſtume era di 
_ ciaſcuna donna ſempre ſimili coſe negare, 
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ancor che le uoleſſero, et che laſciaſſe fare à 
lei, che fra pochi giorni il farebbe contento. 
Vero è che per eſſer li ſoldati per tutto il 
contado, non haueua potuto far uenire un 
poco di grano che haueua comprato da un 


contadino di Val d' Arbia, & che grande ob- 


bligo li harebbe ſe un poco di grano ð fari- 
na li preſtaſſe. Giulio che inteſe lettera 
per parte, li diſſe che di quello, & del 
uino, & altre coſe mai non li laſciarebbe 
mancare, & che uſaſſe la diligentia ſua, che 
da lui ſi terrà contenta. Ella di nuouo con 


piu efficacia promettendoli, tutta allegra, 


penſando alla farina haueua guadagnata, pre- 
ſe comiato. Giulio la ſera medeſima le man- 


dd un ſacco di farina, & un baril di uino, ri- 


cordandoli la ſua faccenda. Mona Bonda il 
giorno ſeguente alla medeſima hora andò a 
ritrouare Iſabella, portandole certo refe cu- 
rato, & cordelline a donare, & un fiaſco d'ac- 
qua da uiſo molto odorifera, con certo filato 
ſimile al primo. Doue arriuata ancor che 
Iſabella in ſu la prima giunta non le faceſſe 
molto buon uiſo, ella tutta feſteuole, ſorriden- 
do diſſe. Madonna io ho hauuto un gran 
dolore da hieri in qua, quando ho penſato che 
come per niente ſi può dire, quaſi ui ſcorruc- 
ciaſte, Emia uſanza il cianciare ſempre 
con 


co n le belle, come ſete uoi, & io con uoi mai 
non m'adirerei per coſa che uoi mi diceſte. 
pregoui uogliate parimente far meco il ſi- 
migliante, & ſiate certa quando mi conoſce- 
rete, non ui difpiacera, ui uenga alcuna volta 
auiſitare, imperoche ui poſſo in molte coſegio- - 
uare. Io ho ſecreti di leuarpeli donde fi uoglia, 
che mai piu nõ rinaſcano. io ſo fare acque da 
uiſo di piu ſorti, chiare quanto un criſtallo, 
& di quelle fo che mantengono il uiſo bello 
& freſco, come ſete uoi, & di quelle che fanno 
luſtrare come unp auorio, di quelle che fan- 
no ritirare la pelle, bẽche di queſte nõ ne ha- 
uete biſogno. da conciare ſolamati, ne il 
Gratino, ne altro ſpetiale uoglio mi ſieno ra- 
gazzini, benche queſto lo ſtimo poco, per- 
cid che ſono liſci da chi ha poco ingegno. 

Et acciò uediate fo di fatti, come di parole, 
trattaſi di ſotto una fiaſchetta, in mano glie 
la diede, dicendo, queſta accettarete per mio 
amore, quale & della prima che io diſſi. Et 
indi appreſſo datoli il refe & le cordelline 
diſſe, & queſte ancora ſon uoſtre, quali alli di 
paſſati mi moſtrò una monaca di ſanto Pro- 
ſpero amica mia, & io non operandole, no 
ſaprei a chi meglio allogarle che à uoi. Iſa- 
bella uedute queſte coſe, quai ſommamente 
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li piaceuano, hautdola colei auuiluppata di 


parole, non ſeppe altro che dirle, ſe non che 
ſcorrucciata non era, & che quelle coſe haueua 
molto care, ringratiandola, & che pigliaſſe di 
lei ſicurta. & chiamata la ſerua li fece dar due 
forme di cacio, dicẽdo, uoglio che queſto 
Carnouale facciate i migliacci per mio a- 


more, nõ peſando queſte ſue liberalità doue 


haveſſino à riuſcire. Ritornãdo Mona Berta 
al filato, Ventrd in ragionamẽto di Giulio con 
domadarli sera ſuo parẽte, poi che tanto la 
domandaua di lei. Iſabella, comincid a riſ- 
pondere, moſtradole quanto era mancameto 


di quelle che alli lor mariti ropono la fede, 


& che ella prima fi laſciaria amazzare, che 
à tal termine fi conduceſſe. A cui Bonda. 
certamente uoi parlati comele donne da bene, 
& io per me ſo ſtata una di coteſte, che mai 
non ne uolſi udir parola. però ſe li noſtri 
mariti haueſſero tanto riſpetto a noi, quanto 
uogliono che noi habbiamo a loro, ſarebbe 
molto ragioneuole coteſto, ma ueggio che 
bella d brutta che ſia 1a moglie, che loro 
prima fi contentarieno d'una ſola mano, che 


d'una ſola donna, & hora con la balia, hora 


con la ſerua, hora con la mezzaiuola, & con 
mille altre zabracche tutto il giorno s ĩm- 


pacciano, & che piu, per le botteghe, la ſera 
à ueglia l'uno con Valtro ſe ne uanta, & per 
legge li è conceſſo che contra di loro di queſto 
non ſi tenga ragione. & le pouere donne meſ- 
chinelle ſe le ſon uiſte piu d'una volte alle 
fineſtre, ſubito ſon portate per bocca. Alla 
croce di Dio che queſta & una ingiuſta uſan- 
Za, & io per me ſe haueſſi a tornare in hieri, 
ſo ch'io uorrei non mi rimaneſſe a dietro al- 
cuna uoglia. uero è poi che alle Donne e co- 
tanta uergogna, che è bene farlo con pru- 
dentia, ſegretto, & con perſone che uaglia la 
ſpeſa, come & quel giouene, del quale pur 
dianzi ragionauamo, & parmi eſſere certa 
che chi lo fa come ho detto, ch'aiuti a ſcon- 
tare li peccati dell ſuo marito nell' altro 
mondo. imperoche ſe per una uolta che'] 
marito non offerui alla moglie, la donna 
parimente ſi provede, queſto & chiaro, che 
ſono ſu & ſd, & coſi neſſuno ha fatto erro- 
re alcuno. Non pote Iſabella a queſto te 
ner le riſa, ben che turbata fi moſtraſſe nel 
Laſpetto, & diſſe. uoi mi parete una mae- 
ſtra di Teologia, ma queſte ſon coſe pur 
da chi ha poco ceruello Bonda, & chi le 
uuol far, le faccia, ch'io per me ſon riſolu- 
ta di non conoſcer altri che l mio Aure- 
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lio, ne manco uoglio ſapere ſe egli altri co 
noſca. Et finalmente Bonda replicando, & 
Iſabella riſpondendo, uennero à tanto, che 


Bonda le diſſe, che quindi mai non partirebbe, 


s'ella non li diſſe qualche riſpoſta, quale ella 
haueſſe à dire à Giulio, accioche piu non gli 
deſſe moleſtia. alle quale Iſabella come per 
ſcorgerla diſſe, che li diceſſe che queſte coſe 
non faria ſenza licentia del ſuo marito, & 
che s'egli le uoleua parlare, che ueniſſe in 
caſa quando ui era Aurelio, & all hora Vaſ- 
coltarebbe, altrimenti no. Bonda non pa- 
rendoli hauer riſpoſta a ſuo modo, pur la 


pregaua. Alla quale Iſabella data licentia, 


in camera ſe ne andd. Ritornata Bonda 3 
Giulio, in prima li domandd due ducati che 
haueua ſpeſi in acqua, refe, & cordeline, che 
alla ſua Iſabella haueua donate, & poi li diſſe 
che li direbbe coſa che lo fara felice. Giulio 
meſſo mano alla borſa, li diede due ducati 
d'oro pregandola che quanto haueua fatto li 
diceſſe. al quale Bonda ogni coſa di tutti li 
ragionamenti haueuano hauuti raccontando, 
aggiungẽdoui ancora ſpeſſo delſuo, la conclu- 
ſione che riportata n'haueua li diſſe. Alla 
quale Giulio riſpoſe, & in che modo ſard 
felice, ſe ne ho a prẽder licentia dal marito? 


Ho 


Ho penſato un buon modo diſſe Bonda, con 
el quale li entrarai in caſa, & il marito iſt 
eſſo ti metterà ſeco in camera, ſe poi non ſa- 
prai fare tuo danno. Gia non uoglio altro 
diſſe Giulio, & narratoli quanto haueua pen- 
ſato, dettero ordine il giorno ſeguẽte à tutte 
le coſe haueuano di biſogno, & coſi in ſu 
Thora del diſinare, fatto ueſtire a donna 
Giulio, di panni da uillana, con uno ſciuga- 
toio groſſo in teſta, & ſopra una balla di 
ſtoppa, con uno anello d'argento in dito, & 
una rocca à lato, con un panieri in braccio, & 
una uecchia ſeco, per la uia, che dalla porta 
ueniua, donde ſi paſſaua alla caſa d' Aurelio, 
s'inuiò, & come fe dalla porta ueniſſe, in 
caſa di Iſabella intratoſene, fu in ſala ſenza 


altrimenti chiamare ſe ne uenne, doue ar- 


riuata, ſubito quaſi piangẽdo Giulio al pa- 
drone in tal guiſa a parlare commincio. Mi 
ui raccommando gentil'huomo per Tamore 
di Dio, fate che in caſa uoſtra io ſia ſicura, 
. alla quale Aurelio tutto da grande ammira- 
tione preſo diſſe, madona non dubitate, che 
_ coſa hauete? a cui la uecchia che in ſua com- 
pagnia era accioche Giuilio conoſciuto no 
fuſſe ſeguitando diſſe. Gẽntilhuomo queſta 
quantunque in habito paia uillana, come ſo io, 
- 2 2 è nien- 


t nientedimeno gentildonna, emoglie del tale, 
& ricordd un noſtro Cittadino, quale era ſta- 
to fuore qualche anno, & come ſapete il ma- 
rito ſuo ritrouandoſi fuore, deſideraua ch'ella 
altreſi alle loro poſſeſſioni ſe ne andaſſe, & 
percioche per commandamento delli otto, ſi 
© ordinato che neſſun Cittadino d Cittadina 
eſca fuore, ella per ubbidire al ſuo marito, 
con queſto habito s auuiſaua non eſſer cono- 
ſciuta. Ma come alla porta fummo, 6 che 
ella troppo uergognoſamente andaſſe, 6 che 
diſgratia ſi fuſſe la noſtra, quelle guardie coſi 
fiſo la cominciorno à guardare, che troppo 
bene conobbero che non era contadina, & 
uno di loro diſſe. Madonna ritornate à ren- 
dere la ſtoppa, che hoggi non la portarete 
uoi à filare, ma ſe con me uolete ſtare, non 
che ſtoppa, ma lino ui darò da filare, & ſe 
coſi fuſſeno le mie mezzaiuole, in Siena & 
non in Villa le terrei, che per mia fe il uo- 
ſtro non & uiſo d'andare à dormire con uil- 
lani, & però meglio ſtarete nella Città. a cui 
noi niente replicando, acciò che non cercaſ- 
ſero meglio conoſcerci, ſubito in dietro ci ri- 
uoltammo, & ſiamo ſenza mai guardare ſe 
ci ſeguiuano quiui in caſa uoſtra rifuggite, ac- 
cioche ſe in la noſtra fuſſemo andate, non 
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haueſſeno ſaputo mandandoci dietro, & uiſto 
doue entrauamo, & di poi queſta meſchi- 
nella in mille ducati haueſſero condennata, 
com'e ito il bando. hora ſe bene qua ſiamo 
entrate, potrete ben dire che per la porta di 
dietro ſiamo uſcite, & che non ci hauete 
uiſte, & bene & manifeſto che uoi donne non 
hauete che habbiano in cotal guiſa a uſcir di 
Siena. Mentre che la uecchia queſte parole 
diceua, Giulig era di continuo ſtato col uĩſo 
baſſo, ſembianti faccendo di piangere, & hora 
una mano, hora Valtra' ponendoſi al uiſo, 
accioche nd fuſſe da loro conoſciuto. Alle 
cui parole Aurelio, che huomo integro era, 


da gran compaſſione moſſo, ſubito al gar- 


zone comado che la porta ſerraſſe, & che a 
neſſuno ſenza ſua licentia apriſſe, & diſſe. 
Madonna molto m'increſce del faſtidio ui 
ſete preſo, & qui di niente ui biſogna du- 
bitare, imperoche tanto ſtarete, come ſe mia 
propria ſorella foſte, & neſſuno ſo che quiui a 
cercare ui uerrà, & per queſto ancora pian- 
ger non ui biſogna, che da neſſuno ſete ſtata 
conoſciuta, '& qui fate ſtima d'eſſere in caſa 
uoſtra, & Tſabella non manchera tenerui 
baona compagnia, & detto alla moglie che 
in camera ſe ne andaſſe, & ſeco la menaſſe, 
e 105 e KX di 


& di tutto quello poteua laccdmodaſſe, rac- 
conſolandala quãto poteua, fuori alle ſue fac- 
cende ſe n'andd, Iſabelle andaſene in ca- 
mera con la nuoua donna uenuta, & la 
uecchia, comminciò meglio ſapeua à pregar- 
la non uoleſſe darſi piu moleſtia, & che in 
luogo era, doue ſecura fi poteue chiamare. la 
buona vecchia quando tempo le parue, uol- 
tataſi ad Iſabella, & alla ſua padrona, diſſe. 
Madona e ſarà meglio ch'io uada inſino al 
monaſterio di ſanta Maria Maddalena à fare 
intendere come il fatto è ito alla uoſtra ſo- 
rella, & che queſta ſera al tardi, © domattina 
di grandiſſima hora uoi andrete da lei, poi 
che piu in caſa non uolete tornare, & ĩo ui 
portarò li uoſtri panni, accioche le altre mo- 
nache in queſto habito non ui uegghino, & à 
uoi madonna Iſabella quanto poſſo la mia 
patrona ui raccomãdo, & da loro preſo co- 
miato, di caſa ſe ne uſci. Rimaſte adun- 
que Iſabella con la falſa donna, comincid 
ſemplicemente cõ lei a ragionare, alla quale 
Giulio niente reſpondendo, in piedi leuatoſi, 
a ſerrare l'uſcio della- camera ſe ne andò, & 
preſa per mano Iſabella, & leuatoſi il uelo 
di teſta con una ſcuffia di ſeta rimanendo fi 
diede a conoſcere. il quale ueduto ella, come 
morta timaſta ſtupida, uolſe ſubito comin- 
| ; | Clare 


ciare 3 gridare. à cui Giulio diſſe. madonna 
non gridate, ch'io non ſo qua per farui diſ- 
piacere alcuno & non uogliate à un tempo & 
la mia uita, & il uoſtro honore mettere in 
pericolo, quantũque à gloria me lo reputaſſi 
morire per amor uoſtro. ma ſolo di uoi m'in- 
creſceria, impero che ſe qua io ſon trouato, 
chi mai giudicara che qui io ſia uenuto ſe nõ 
per uoſtro ordine, & quãto piu di queſto ui 
ſcuſarete, tato piu u'incolparete. adiiq ſe coſi 
e, piacciaui meco amoreuolmẽte ragionare. 

Iſabella cõtinuo cercaua uſcirli dalle mani per 
fuggirſi, ma nõ poteua, imperoche ſtretta la 
teneua, & ella piagedo diceua. ahi traditore 
& diſleale come ti & mai baſtato Vanimo in- 
gannarmi à queſta guiſa ſe tanto mi ami 
come dici? hora ſo io certa che mai nd mi 
hai amata, ſe tito diſpiacermi accõſenti. Io 
come da te mi parto, © co ferro © co ueleno 
uoglio alla mia uita dar fine, accioche di hau- 
ermi ingannata ad altri moſtrandomi non ti 
glorii. à cui Giulio quaſi con le lagrime à 
gli occhi diſſe. Signora mia, ſe la natura 
m'haueſſe dato coſi ingegno per dirui le mie 
ragioni, come m'ha conceſſo giuſta cagione 
per amarui, nõ dubito punto, che ad un me- 
deſimo tempo, & uoi di tanta oſtinatione, & 
me 


me di tante pene liberarei, imperoche con 
grandiſſimo torto di me ui dolete, che s'io ſo- 
pra tutte le coſe ui amo, uoſtra è la colpa ſe 
ui diſpiace, percioche ſopra tutte le altre 
ſete bella. ſe con inganno ui pare ui ſia in 
caſa uenuto, queſto ſapete che uoi ſteſſa lo 
conſigliaſte & comandaſte, che quando uoſtro 
marito era in caſa io ueniſſe, ancor che in 
qualunque altro modo i 10 fuſſe uenuto, la fa- 


ma uoſtra in pericolo poneuaſi. Hor non 


uolete uoi alli comandamenti di uoſtro ma- 


rito ubbidire, quale ui diſſe, che in quello 
poteuate, mi compiaceſſe? To ui prego ani- 
ma mia uezzoſa che mi uogliate per uoſtro 
ſeruitore accettare, & il uoſtro amore donar- 
mi, che piu grato e il ſapere che m'amiate, 
s almeno ui piaccia che io ui ami, che ſe & 
me tutto il mondo ubbidiſſe. & ſe ancora il 
darmi la morte pur u'aggrada, ecco che a 


quanto ui piace ubbidir ſon diſpoſto, & ab- 


bracciatala, & baciatala fi tacque, la riſpoſta aſ- 


pettando. Iſabella nulla riſpondẽdo col uiſo 
baſſo & continuo ſoſpirando fi ſtaua. a cui Giu- 


lio continuando il parlar ſuo, meſcolando li ba- 
ci con le parole diceua. Deh perche ma don- 
na coſi ui rammaricate? Iſtata uoi nõ ſete 


la prima, ne ancora ſarete ultima. & credete 


uoi 


uoi ſe Aurelio uoſtro fi trouaſſe cd una bella 
giouene, che tanto penſaſſi a diſpiacerui? & 


credete uoi che Valtre nd facciano il fimig- 


liante? certamente fi, Et altra differenza 
non & della honeſta infra le donne, ſe nõ quel- 
le che ſanno ſecretamente il loro amore uſare, 
che honeſta, altro che eſſer cauta non ſigni- 
fica. Et percioche alcune ſi trouano tan- 
to ſciocche, che non ſanno li amori loro ſe- 


greti tenere, queſte ſono poi dagli huomini | 
diſhoneſte tenute, il che a noi auuenire non 


potra giamai, che non ſapendoſi tanto ſara, 
come ſe mai niente fuſſe ſtato. Et ſe fuſſe 
peccato come fi dice, le leggi hauriano a cio 
prouiſto, come dellValtri. Et quante donne 
hauete mai uedute andare a giuſtitia per tro- 
uarſi con li loro amati? certo neſſuna. Et 
ſe mai al cuno ſapeſſe che quiui inſieme ſoli 


fuſſimo ſtati che altro penſeria, ſe nd che V'u- 


no dell altro goduto ſi fuſſe. Et |'alcuno non 
lo fa, come con effetto ſara, chi mai riprouar 
ci può che bene 0 male hauiamo fatto. quan- 
tunque io non uorrei per quanto ſtimo I'amor 


uoſtro, che a notitia d'alcuno ueniſſe, che tan- 


to inſieme fuſſimo ſtati, & da uoi ſcontento 
mi partiſſi, imperoche ognuno giudicarebbe, 
ò che in me fuſſe qualche diſhoneſto coſtume 
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© mala creanza, per la quale ragioneuol- 


mente fuſſi da uoi rifiutato, d che uoi fuſſe la 


piu crudele & la piu ritroſa donna, che al 
mõdo ſi troui. Adũque neſſuna di queſte 
eſſendo, uogliate piu toſto ch'io u habbia a 
lodare per piatoſa, che biaſmare per crudele. 
Et perche credete che alle donne uengano au- 
uerſita, come ſono le ſtranezza de mariti ſen- 
za ragione, li figli mal coſtumati, 'eſſer mal 
uolute dalle uicine, & ſimili diſpiaceri, ſe nõ 
per eſſere ingrate alli loro amanti? Per le 
cui parole addolcito alquato l'animo d' Iſa- 
bella, comminciò à non far tanta reſiſtentia, 
come per ſino a quel punto haueua fatta, & 
diſſe. Al mio marito li e ragioneuolmente 
il prouerbio accaduto, che dice, chi troppo 
preſto crede, ſi troua ſpeſſo ingannato. Et 
oltra queſte hebbero molte altre parole, qua- 
li percioche molto piano le diceuano, io non 
le poteuo intendere, ancor che intento ſteſſe 
alla porta della camera per intedere, com'in- 
ſino all hora haueuo fatto. Ben ſo io che 
Giulio uſci di camera & poi di caſa con quel 
medeſimo habito che u'entrd, & molto piu 
allegro che no u'entrò. & Iſabella altreſi 
molto baldanzoſa uidi io dall'hora in qua, 


& in tal modo fecero, che piu di Bonda non 
li 


ä 


li fu meſtiero. Donde tornando la ſera Au- 
relio a cenare, domando della donna che ha- 
ueua laſciata in caſa, , riſpoſe Iſabella che al 
moniſtero la ſua ſerua Vhaueua rimenata, & 
che molto li era rincreſciuta la ſua partita, 
percioche tutto il giorno erano ſtate inſieme 
in tanti & ſi piaceuoli ragionamenti, che mai 
in ſua uita pratico cõ perſona che tanto le 


piaceſſe, & che haueua un diſcorſo & un par- 


lare arguto & ſaggio, come uno huomo pro- 
prio, & ſe non fuſſe ſtato per non uſar ſeco 
troppa proſuntione, Vharia uolentier tenuta 
ſeco a cenare & a dormire. & laudãdola Au- 
relio della ſua corteſia uſata alla giouene, ſe 
ne andò à cenare, & la ſera fu contento en- 
trare nella famiglia de Cornari, & la moglie 


conoſciuta la differentia delli abbracciamenti 


dello amante da quelli del marito, f1 uiſſe ſe- 
co lungo tempo in allegrezza & gioia, 
auale poſſa auuenire à ciaſcuno fe- 
dele amante, & a gli altri no, 
però che non lo 
maritano. 
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Ne e & me bello uaghe & honeſte donne 
Faſcoltare li maeſtreuoli inganni fatti dalli 
ſemplicetti & fieuoli ingegni delle aſtute dõ- 
ne, che quelli, quali ogni giorno alle mede- 
ſime dalli aſtuti innamorati. Imperdcheli 
primi rade uolte fi odono, delli ſecondi tutti 
i poemi delli facondi poeti ſono ripieni, in- 
fra li quali uno al preſente farouui intẽdere, 
quale tanto maggior piacere apportare ui 
doueria, quanto in pẽſona, à cui molto diſ- 
diceuole era Vinnamorarſi, accade. perche 
quanto a lui uergogna fu Tefferſi ſcioccamete 
ne lacci d'amore inuiluppato, tanto piu di 
laude accreſcerà alla cauta & aſtuta — 
della moneta che meritaua˖a. 
Douete adunque ſapere, che hora ſono an- 
ni ſei, che in Siena noſtra comune patria fu 
"lt un Cittadino di mediocre ſangue nato, di aſ- 
. ſäai abbondantiricchezze dalla fortuna dotato, 
il cut nome fu Franceſco di Nani lanaiuolo. 
Coſtui uiſſuto fino all' età di anni cinquanta, 
non s'era ſaputo riſoluere di pigliar donna, 
ancora che uolendola, quaſi infinite per le 
mani n'haueſſe hauute. Et quale gli pareua 


troppo giouene, quale teneua poca dote, & 
quale 
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quale non gli pareua al ſuo parentado con- 
ueneuole. Quali piu preſto rifiutaua per non 
eſſer huomo di molto diſcorſo, & di poco 
animo, che per giuſta cagione che lo moueſſe. 
Fu nĩentedimeno da una Domenico, ſuo mol- 
to amico, tanto perſuaſo, che una giouene 
d'anni xxiiii. di buoni parenti nata, & aſſai 
bella cõ poca dote preſe per moglie, doman- 
data Giulia. Queſta piu uolentieri con una 
ſol ueſte, & di romagnuolo ſi ſaria ſtata ha- 
uendo due mariti, che con un marito, & xxv. 
ueſte. Quanto adunque ella ſi teneſſe d'un 
marito uecchio ſatisfatta, chi in ſimili caſi ſi 
troua, © mai ſi E di uoi piaceuoli donne al- 


cuna trouata, lo può facilmente giudicare. 


Paltre lo penſino, & Iddio ne le guardi. Et 
maſſime che Franceſco era uno di quelli ber- 
rettoni pianta malanni, quale udiua ogni gi- 


orno due meſſe inginocchioni, & non laſcia- 


ua il di difeſta mai il ueſpero. diceua Vof- 
ficio della Madonna, digiunaua tutte le uigi- 
lie che comandate non fuſſero, & le quattro 
tempora, faceua l' auuẽnto, giuraua ſopra la 


conſcientia mia, portaua il cordone di ſants - 


Franceſco, non manꝑiaua carne il mercoledi, 
ne oua ne cacio il ſabato, à riuerentia della 
Madonna, & digiunaua ogni uenerdi per la 
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paſſione del Signore. era depoſitario de'frati 
dell offeruantia, era della compagnia della 
carita, & diſpenſaua le limoſi ne alli poueri 
uergognoſi, andaua a uiſitare li poueri pri- 
gioni, & ſpeſſe uolte andaua per loro à parlare 
alli loro creditori & alli officii. andaua anco- 
ra à uiſitar glinfermi delVoſpitale, & darlo 
tal uolta mangiare di ſua mano, in modo che 
cõ tutti queſti beni gli pareua poter ſicura- 
mente preſtare à trenta per cento, faccendolo 
però ſecretamẽte, & ſotto nome che fuſſero 
danari di uedoue © di Chieſe, & per meglio 
coprirlo, fi confeſſaua & comunicaua tutte le 
paſque, haueua fatto in ſanto Franceſco un 
dauanzale, & un paro di ſtaggiuoli con la ſua 
arme, con promiſſioni di farui una bella ca- 
pella & dotarla, perche li frati gli faceuano 
molte carezze, & egli era diuenuto tutto lo- 
ro, & haueuanlo fatto partecipe di tutte le 
orationi, indulgẽtie, doni, & priuilegii dello 
ordine, & poteua odir le meſſe in tẽpo dello 
interdetto, & di continuo conloro praticanda, 
fi era infra gli altri fatto amiciſſimo un mae- 
ſtro Antonio da Piſa, che dimoraua nel con- 
uento di Siena per ſua continua ſtanza.” Coſ- 
tui eſſendo predicatore & aſſai dotto, troppo 
bẽ conoſceua Franceſco, & la ſua donna, per- 

cioche 


cioche egli lo confeſſaua. cotal marito adũq; 
trouãdoſi Giulia, quantũq; di ueſle fuſſe piu 
che contenta , del reſto fi coportaua meglio 
che poteua per inſino che la fortuna delli po- 
ueri biſognoſi conpaſſioneuole, a ſuoi defetti 
diede ragioneuol proue dimẽto. Imperoche 
eſſendo un giouene chiamato Anabale nipote 
di Franceſco, di anni xxi. innamoratode una 
belliſſima giouene in la medeſima contrada 
doue habitaua Franceſco, molto ſpeſſo quinci 
paſſaua, & quante uolte che madonna Giulia 
alla fineſtra o alla porta uedeua nel paſſare, tate 
cõ la berretta in mano cõ un feſteuol riſo la ſa- 


lutaua, dicendoli, comandatemi nulla zia, & 


tal uolta ancora andaua in caſa per piu com- 
modità hauer della ſua innamorata. Ma- 
donna Giulia che di carne & non di legno era, 
comincio a por gli occhi adoſſo a queſto gi- 


ouene, quale oltra l'eſſer bello dalla natura 
prodotto, percioche innamorato era, & ſtu- 


diaua, ſe n andaua molto attillato, prefuma- 
to, & in ſu le galanterie, come cotale età ne 
ricercaua. Ella piu uolte con innamorato 
occhio guardandolo, conſideraua quanta fa- 
ria la differentia a colcarſi con lui, da Fran- 
ceſco, & quanto ancora ſenza ſoſpitione al- 


cuna poteua amore di coſtui godere. 
Dode 
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Dode comincio a farli molto buon uiſo, a 
donarli hora un par di fazzoletti lavorati di 
ſeta, hora un paro di collaretti per attac- 
carſi alle camiſcie, & tal' hora Iinuitaua che 
reſtaſſe à diſinare cõ il ſuo zio, Dall altra 
parte Anibale havedo il deſiderio altroue uol- 
to, à queſto nõ peſando,,di cid pũto nd s'ac« 
corgeua, ſe nd che per la bona cera che ma- 
dona Giulia li faceua, andaua a caſa, ſua piu 
ſpeſſo che non hauria fatto, parendo li 
haver piu ſicurtà che prima. Ella conſide- 
rato che per la poca eſperientia & ancor per 
timore. Anibale mai non ſi ſaria meſſo à 
dirle coſa alcũa, deliberoſſi ſeco medeſima 

trouar modo che haueſſe per lui a ſupplire 
& coſi eſſendo un giorno Anibale in caſa ſua, 
lo comincid à domandare perche coſi ſouente 
per quella contrada paſſaſſe. alla quale ver- 
gognoſamente diſſe, che per fare eſercitio, & 
paſſare il tempo, quando, dalla ſapientia ve- 
niua. A cui ella replico. & credi tu che io 
non mi ſia accorta che tu ci paſſi per Lucre- 
tia? (che coſi la ſua innamorata ſi chiamaua) 
ma ſai come ella è, à me non biſogna negar- 
lo, percioche io ti coprirei con la veſte, che 
queſto è una gentilezza il uagheggiare una 
gentildonna, quando non ci corre altro che 
il 
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il guardare, come io credo che auuenga i te, 
& è arte da gioveni. Alle cui parole Ani- 
bale ridendo diſſe, che era uero, & che li 
baſtauo il uederla, & hauia uoluto ſapere che 


ella lo haueſſe amato. Al quale madonna 


Giulia replicando diſſe. Et che mi uuoi pa- 
gare, ſe un giorno io te li fo in queſta caſa 
parlare? con queſto però, che ſia ſegreto, & 
tu non li parli di coſa che ella ne haueſſe da 
ſcorrucciarſi. Le quali parole quanto ad 
Anibale fuſſino grate, lo potete penſare, & 
diſſe, condennatemi in un paio di guanti pre- 
fumati, db in un paio di pianelle, © in quel 


che uolete zia, ma fate che ſia preſto. à cui 


ella dopo molti ragionamenti diſſe, fa che do- 
minica in ſu Vhora di ueſpro tu ſia qui, ch 
ella uerrà à ſtar da me, percio che ogni gi- 


orno di feſta il ſuo marito ua alla uigna coſti 


in Valli. Et egli con queſta concluſione tut- 


to contento ſi parti, parendogli ogni hora 


mille che domenica fuſſe, continuo peſando 
quali modi, & quali parole (ſe con la ſua 
donna fi trouaua) uſar doueſſe. la quale ue- 
nuta, come hebbe diſinato, quado penſò che 
Franceſco fuor di caſa fuſſe, percioche ſo- 
uente all' oſſeruanza al ueſpro le feſte ſe n an- 
daua, uerſo la ſuo caſa $'iuuid, & troppo bene 
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riuſcitoli quãto diviſato haueua, ſola madon- 
na Giulia con la ſua ſerua ritrovò, quale al 
ſolito molte carezze faccendoli, fi era non 
meno aſſettata, che forſe Anibale, che fi pen- 
ſaua quiui Lucretia trouare, & ancora che 
coſi fanciulla non fuſſe, non era perd men 
bella, imperoche era una tal graſſota ſan- 
guigna, con una faccia allegra, un paio d'oc 
chi negri, alli quali con un piaceuol riſo 
guardando, pareua bene che iui amore ſi po- 
ſaſſe. oltra queſte coſe era baldanzoſa & feſ- 
teggiante, che di continuo ſtaua in ſu leber- 
te & ciance come auuiene a ſimili perſone, 
quali con poche cure di caſa fi ritrouano, 
come era ella, che mai non haueua fatti fig- 
liuoli, quantunque uoglia haueſſe grandiſſima 
d'hauerne uno. Con queſta ritrouandoſi 
Anibale, fecero inſieme molti ragionamenti 
di coſe amoroſe . perõ piu che d'altro dicen- 
doli come per eſſere il ſuo marito uecchio, 
non li era lecito di far molte coſe, che all' 
eta ſua s apparteneuano, faccendoſi di otto 
anni meno che non haueua, come è loro co- 
mune coſtume, & che ſe à lei ſteſſe, farebbe 
ſpeſſe fiate qualche cena 6 diſinare, alli quali 
& Lucretia & dell altre ſue parenti & amiche 


conuiterebbe, & che poi che non haueua figli, 
„55 4 non 


non uedeua che altro trarſe ne poteſſe di | 
queſto mondo, ſe non paſſare il tempo con | 
minor noia che fuſſe poſſibile honeſtamente. I i 
Anibale quantunque timidetto fuſſe, ueden- | | 
doſi fare coſi buone accoglienze, notate le | | | 
paſſate parole, & li preſenti ragionamenti, | 1 
cominciò à conſiderare le bellezze di coſtei, | | 
& la commodita che hauer ne poteua, & di- ; [oy 
ceua infra ſe, che ho io à far con efſa? ſo che 25 YU 
$10 uedro che la uoglia attendere a cio, piu : 
non penſero. Dopo che alquanto lietamen- 
te haueano ragionato, diſſe madonna Gi- 
ulia io uoglio far, chiamare Lucretia che da 
me uenga, come mi ha promeſſo, ma acci- 
oche ella non penſi che per te la domandi, 
entratene in camera, & come qui uenuta ſara, 

uſcirai per la porta che rieſce in cucina, & 
quindi anderatene a baſlo nel ridotto, ſem- 

biati faccẽdo di uenir di fuori come tu ſei 
ſolito, & comado alla ſerua, che a domandar 
Lucretia andaſſe, la quale dalla padrona am- 
maeſtrata, non per Lucretia, ma alla uigna 

per coglier l'inſalata per la ſera ſe n ando. | | 
Giulia ſtata coſi alquanto in ſala, tanto che - 
penſaſſe la ſerua poter eſſer riuenuta, ſerrata | | 
prima la porta di fuore, pianamente in ca- - 
mera doue ſtaua Anibale aſpettando ſe n'en- 
| B b 2 | tro, 
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tro, & quiui ridendo arriuata, ſubito ſcher 
zando datoli una ceffatella da innamorati 
diſſe. © ſe Lucretia fuſſe qui preſente, come 
ſo io, quanto ſareſti contento Anibale ? & ſog- 
gionſe, per hoggi non haremo uentura, per 
che la ſerua & tornata & dice, che & uenuta da 
lei una ſua cognata, & non la può laſſare, ma 
domane & gli altri giorni, quantunque feſta 
non ſia, uerrà da me quanto ch ' io uoglio, & 
preſo Anibale per mano diſſe. Se con lei 
come con me ſolo ti trouaſſi, che le direſti ? 
non penſando pero a male, perche teco mi gi- 
ambo. Anibale benche diſpoſto ſi fuſſe ac- 
cettare Vinuito ſe tentato era nella patientia, 
reſtò à queſte parole tutto confuſo, amore lo 
tentaua, e'l timore lo riteneua. le parole di 
madonna Giulia J aſſicurauano, & coſi tutto 
uergognoſo riſpoſe. Io ſe ſolo con lei mi tro- 
uaſſe, mio danno ſe da lei ſcontento mi par- 
tiſſe, & ſe piu con le mani che con le parole 
non le parlaſſe. a cui madonna Giulia. © fa 
Ed conto ch'io ella fuſſe, ſoggiunſe (nonpenſan- 
do pero a male alcuno) &che quiui come noi 

ſiamo ſoli uoi ui trouaſſe, come & che le di- 

reſti, & io in uece ſua ti replicherd, accioche 

quando cio t'auuenifſe, meglio ſappi quello 

harai da fare. Non fi pote piu Anibale à 
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queſte parole eontenere, & il braccio con che 
ella teneua la mano comincid con Valtra a 
pigliare & mandarli in fu la manica, quale 
larga era, & laſciatoſili cadere la teſta in ſul- 
petto, cominciò à baciarla, à cui ella diſſe. 
Ahi ribaldo, & che fai tu allazia? non fac- 
cendo però atto alcuno di leuarſelo da preſſo. 
& ſe mi fai ſenza riſpetto queſti ſcherzi, io 
ti morderò & congiunto al ſuo uiſo quello 


d'Anibale, lo comincid a baciare, & ſenza 


piu parlare, tal fu la loro concluſione, qual 
faria ſtata di qual fi uoglia di uoi, © innamo- 
rati gioueni, ſe tal diſgratie ui auueniſſero. 
Et da indi in poi Anibale laſciata Lucretia, 
fu contento in tutto eſſere della ſua Giulia, & 


aiutare per carita al ſuo uecchio zio, & coſi 


felicemente il loro amore godẽdoſi, Fran- 
ceſco che uecchio fi trouaua & l opere da gio- 
uene haueua con la ſua donna uoluto fare, 


dopo che con lei pochi anni era ſtato, sam- 


mald, & cofi come li panni uecchi non ten- 
gano li punti, ne per forza di medicine, ne 


per uoti © preghi delli ſuoi frati potendo 


ſcampare, ſi mori, & fatto teſtamento, laſciò 
molti legati à luoghi pii, che fuſſe fatta una 
capella in ſanto Franceſco per ricompenſa 
delli denari che li pareua hauere contra con- 


ſcientia, 
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ſcientia, come ſempre li uſurari fanno, quali 
faccedo una capella © un fornimento d'uno 
altare con Varme loro, fi penſano hauer ſo- 
disfatto à tutte le loro ribalderie, & non ueg- 
gono che quelle coſe che di loro laſſano, fan- 
no alli poſteri teſtimonio della uita loro, & 
che robbando i buoi, dando il pelo per amor 
di Dio, lo pare eſſere ſcuſati del loro errore, 


ma non & minore errore del loro, quello de 


preti & frati, quali ſenza cõſcientia alcuna, 
li denari illecitamente acquiſtati in loro uſo 
conuertono, perſuadendo ancora che à loro 
non è peccato il riceuerli par l' amor di Dio. 
ma bene alli ſecolari il tenerli. ahi auaritia 
maladetta, ahi delli huomini comune igno- 
ranza, che ſi penſano le male acquiſtate ric- 
chezze giuſtamente poſſedere, dandone parte 
di quelle à chi piu ingiuſtamente le diſpen- 
ſano, che lor non le hano guadagnate. Et nõ 
conoſcono bene li frati, quali eſſendoſi uitu- 
perati nel farſi frati, per mancarlo l'animo di 
uiuere, giuntando ogni giorno Iddio col non 
oſſeruarli coſa che li habbino promeſſo, non 
ſi curano appreſſo di giuntare gli huomini. 
Hauendo adunque Franceſco laſciato eſecu- 
tore delle ſue limoſine maeſtro Antonio di 
ſanto Franceſco ſuo amiciſſimo, egli molto 


8 
NS 


come compaſſioneuole, ſi pensd (ſe fatto 


uolentieri accettando queſto peſo, comin- 
cid à diſpenſare queſte ſue elemoſine à 


certe ſue deuote, ſempre perd reſeruandoſi 
la remuneratione delle ſue fatiche. Ha- 
ueua ancora queſto frate due ſcritte, quali 
Franceſco li haueua laſciate in le mani, che 


li diceſſe erano contratti contra conſcientia, 


cioe per uedere ſe haueua coſi ben ſaputo 
fare, che in giudicio teneſſero a paragone, 
quali importauano ottocento ducati d'oro. 
Madonna Giulia quantunque della morte 
del ſuo marito lungo & lamenteuol ram- 
marico dimoſtraſſe, poco perd ſe ne curaua. 
Imperoche ſi bene alla ſua morte ſeppe fin- 


gere, che la laſcid padrona della ſua caſa 


mentre uoleſſe ſtar uedoua, & non li hau- 
eſſero à eſſer riueduti li conti delli frutti, 


& quando la fi uoleſſe rimaritare, li laſcid 
cinquecento fiorini ſopra alla ſua dote. ſi che 


robba non li mancaua, & del reſto ella s era 
prouiſta col ſuo Anibale. Standoſi coſi col 


uiſo meſto, & col core gioioſo, li fu piu uolte 


meſtieri di conuenire con maeſtro Antonio 
predetto, per rihauere le due ſcritte, quali egli 
à bocca al frate haueua commeſſo che alla 
ſua donna rendeſſe. perche il deuoto frate 
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li ueniua) volere alli biſogni della uedoua 
Giulia ſupplire, & andandoli in caſa piu 
ſpeſſo che tal'hora non biſognaua, le comin- 
cid à predicare la Caſtità, biaſimando molto 
Vamare li ſecolari, con dire, che d'ogni coſa 
che faceuano, fi uantauano, & per ritro- 
uarſi inſieme ſpeſſe fiate, delle pouere gentil- 
done teneuano loggia. & che peggio era, ui 
aggiungeuano ſouente molto piu che nd. era, 
& oltre a queſto, ſe di giorno andauano, & 
erano uiſti entrare in una caſa, dauano infa- 
mia. ſe di notte, biſognaua che ſeco menaſ- 
ſero compagnia per timore, la quale di poi 
notificaua a tutta la Citta quanto era auuen- 
uto. Alcuna fiata le diceua la taciturnita 
de'frati. la loro offeruantia della fede, la 
comodita che teneuano d'andare per tut- 
to ſotto ſpetie di elemoſine, di uiſitare in- 
fermi, © di confeſſare. peroche molto loda 
ua Vhoneſta nelle donne, & che non era man- 
co male à loro errare paleſemẽte, che com- 
mettere cotale peccato, per il male eſem- 
pio che dauane. Madona Giulia che mae- 
ſtra di queſte coſe era, meglio intendeua la 
doue il frate uoleua riuſcire, che egli non 
lo ſapeua dire. ma ſembianti faccendo non 
lo intendere, a nulla riſpondeua, & in 
cn. altri 


w/ 


altri ragionamenti paſſaua, ragguagliando 
ſempre del tutto il ſuo Anibale. Hauendo 
al frate madonna Giulia piu uolte le due 
ſcritte domandato, ſempre gli haueua date 
parole & un giorno s' aſſicurò di dirle cotai 
parole. Madona, dall'hora in qua che 
Franceſco uoſtro (che Dio gli habbia perdo- 
nato) mori, & uoi ho conoſciuta, ſempre ui 
ho haunts in animo, che molto à grato mi 
fario ſtato, ſe mi {i fuſſe offerta occaſione & | 
di farui piacere, & dimoſtrarui quanto deſi- 
derio io tengo ſeruirui. imperoche ſopra tut - 
te le coſe u'ho amata & amo, & ſe prima 
cid non u'ho appaleſato, & ſtato percioche 
commodità non mi fi & offerta. Pregoui 
adunque uogliate eſſer contenta che ui 
ami, & del mio amore non ui ſdeg- 
nĩate. quantunque frate ſia, ſiate certa che 
| ſotto queſta cappa non & altro che un huomo 
come li altri, & tanto meglio, quanto noi 
ſendo da minor cure occupati, potiamo con 
pu agio a'ſeruigi d amore attendere, che li 
ſecolari, quali ſono in continuoi faſtidii, ho- 
ra con le loro mogli, hor con li figliuoli, - 
hora cb eſer citii di botteghe & di altre 
mercantie, ſenza che le coſe loro ſempre ſi 
maniſeſtano, & noi ſiamo ſegretiſſimi. & non 
ſolo delle uoſtre ſcritte, ma con quelle, di 
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me & di cioche tẽgo ſete padrona. alle cui 


parole madõna Giulia diſſe. Di ciaſcuno 
altro harei pẽſato che à cotali ciance haueſſe 
atteſo, che di uoi frate Ant. © io ui teneuo 


quaſi per un ſanto. & forſe che nõ ui ho 


ſentito eſclamare in pergolo contra quelle, 
che a coſi fatte coſe attendono, & che piu 
m'increſce, m'habbiate per tale, ch'io della 
honeſta mia nõ curi, che la prima che la fe- 
de rope al ſuo marito, fi uorrebbe uiua bru- 
ciarla, & io per me, poi che mi è macato, ſi 


come in ſua vita tutta ſua fui, coſi ancora 


macando lui, nd uoglio d'altri eſſere ch';o 
mi ſia. Alla quale maeſtro Antonio riſpoſe, 
che era uero che era mezzo ſanto come el- 


la ſtimaua, & che nd ſolo li mezzi ſanti, ma 
ancora li ſanti tali coſe haueuano fatte. & 


quanti ne erano ſtati che haueano hauuti fig- 
liuoli? & lo amore non ſi troua in cielo? 
ſenza eſſo nd. ſi può bene alcuno fare, perci- 
oche ſenza carità niente nd fi opera. doue 
nd è amore, non è carita. adunq ; peccato 
farete, ſe non amerete, & non ui laſſerete 
altreſi amare. & molto piu con li ſanti ui 
deureſte impacciare, che con li altri, quali 
pregarano'Dio per uoi. & sio in pergolo ho 
ripreſo le donne, ſolo quelle ho ammonite, 

x che 


che ſuergognano. & uituperano li loro ma- 
riti & parent, quali ſon quelle, che con ſcioc- 
chi s'impacciano. & che lo ridicano. ma non 
mai gridard quelle, che alli noſtri pari pon- 
gano amore. Et con queſte & ſimili parole 
il buon frate ſuadendo madona Giulia, & ella 
replicado, uẽnero a tato, che quaſi coſtretta 

li promeſſe darli una ſera albergo, ma con 
patto che egli le portaſſe le ſue ſcritte. 

Et compoſta indi appreſſo la notte ue- 
nente, il frate tutto lieto ſi parti. La ſera 
medeſima uenendo il ſuo Anibale da lei à 
dormire, ancora che poche notti trapaſ- 
ſaſſero, ch'ella ſenza eſſo ſi colcaſſe, percioche 
pauroſa era, gli narrò tutto il ragionamento 
hauuto con il frate, & quanto haueua diſeg- 
nato di fare, & coſi la notte ſeguente all' hora 
del matutino (che coſi haueuano compoſto) 

maeſtro Ant. con una zazeretta & barba poſ- 
ta, con un cappello con lo ſpẽnacchio, & cõ 
la cappa alla Spagnuol a, & una ſpada a lato, 

con le ſcritte però in ſeno, tutto prefumato, 
uerſo la caſa di. M. Giulia $'inuid. Anibale 


che alla poſta ſtaua, meſſoſi doue à paſlar li 


conueniua, con Cẽcione che le guardie la not- 
te per la città faceua, quale ſuo amico era, 
Vaſpettaua, 1a doue arriuato il frate, abbaſſa- 
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toli la guardia una Alabarda, diſſe chi & la? 
II frate riſpoſe, amici. egli replico, dimmi it 
nome. non ſapendo il frate che dirſi, taceua. 
Egli comincid a menarli con l haſte, dicendo- 
li. tu mĩ dirai che tu ſei, & done uai. à i qua- 
Ii, ſolo raccomandandoſi, il nome {i celaua. 
onde preſolo, diſſeno. queſto & qualche ſpia. 
meniamolo A palazzo, & li faremo dar tanta 
fune, che dirà chi egli &. II pouero frate gli 
pareua eſſere fra malebranche, & con humil 
preghi gli ſupplicaua che non in palazzo, ma 
à caſa loro lo menaſſino, doue egli gli diria 
che è, & indi appreſſo cid che gli piacera, 
promettendoli ancora buona mancia. All ho- 
ra leuandoli Varme & cercatolo in ſeno ri- 
trouorno lo ſcritte, le quali Anibale diligen- 
temente ſaluò, & lo conduſſeno in fontebran« 
da in caſa di Cẽcione, & quiui leuatoſi la 
barba, & li falſi capelli, moſtrò come era fra- 
te. & finita una ſua cantafauola che andaua a 
trouar una nel fondaco di ſanto Marco, non 
uolſe mai incolpare la ſua madonna Giulia. 
loro fingeuano di non credere quello diceua, 
ma che coſi traueſtito andaua & fare qual- 
che trattato contra lo ſtato, & lo vole- 
uano menare innanzi alla giuſtitia. Egli 
molto fi raccomandaua, offerendo cid che 
| . | haueua 


naueua, & che per amor di Dio & della reli- 


gione non lo uoleſſeno manifeſtare, & pro- 
meſſe donarli trenta ducati, de quali dieci 


ne haueua ſeco, & due belle anella lo diede 
in pegno. & coſi placati coſtoro per mezzo 
di ſanto Giouanni boccadoro li promeſſero 
liberarlo, & preſi li danari & li pegni, del 
reſto gli pregaua gli rendeſſero le ſue ſcritte, a 
cui diſſeno che non apparteneuano a eſſo, ma 
che alla padrona le rimanderebbeno. Et la 
ſera ſeguente Faccompagnarono inſino alla 
porta del conuento, in la quale con la chiaue 
contrafatta che haueua fe nꝰentrd. At Ani 


bale dalla ſua Giulia tornando, dello ſciocco 


frate ſi rideuano. ma il frate non eſſendoſi 
accorto dello inganno fattoli, ſtaua in ſpe- 
ranza di nuouo ritornare, & Valtro giorno, 
mandando il ſuo fratino, le fece dire come 
quando li haueua promeſſo, non haueua po- 


tuto parlare a quello amico, ch'ella li 


haueua impoſto, & ſe ella ſi contentaua, il 
giorno ſeguente ui tornerebbe. al quale ella 
per una poliza coſi riſpoſe. Ho caro per 
poca coſa hauer conoſciuta la uoſtra fede, & 
diligentia, imperoche quanto haueuamo ra- 
gionato, hauete alle guardie che ui trouorno 
= narrato 


narrato ſenza riſpetto della perſona mia, 
come da chi mi portò le ſcritte ho riſaputo. 
mi marauigliauo che uoi fuſſe meglio degli 
altri. per il che ſtateui al chioſtre à mangiar 
le micche, & non ſolo in caſa mia, ma doue 
io ſia non arriuate, ne in bene ne in male 
mai non mi ricordate, ſe non, ui faro il piu 
ſcontento huomo che porti cappuccio. Ri- 
ceuuta queſta riſpoſta il frate, quaſi che diſ- 
perato, ſte piu d'un meſe che di conuento 
non uſc]i, per timore che donna Giulia non 
s'adiraſſe, & ſe uolſe li ſuoi anelli, biſognò 
che egli mandaſſe uenti ducati alla guardia, 
quale in luogo di tenerlo ſecreto, in otto giorni 
per tutta Siena ſi ſeppe come il predicatore di 
ſanto Franceſco era ſtato trouato traueſtito, 
che andaua a dormire da Gioma nel fondago 
di ſanto Marco. Et tanto hora da uno, hora 
da un' altro ſuo amico queſta coſa li fu detta, 
che non tentandoſi andare per le contrade, fu 
forzato di Siena partirſi. Et coſi à un tempo, 
li ducati, la innamorata, & I honore (fe punto 
ne hanno li frati) ſi perdè. Et tale fine hebbe 
il folle amore dello ſciocco frate, che coſi 
poſſa à tutti li altri frati che s'innamorano, 
interuenire. Et a ragione ſe li poteua dire. 

| Chi 


Chi fa quel che non deue, glinterviene quel 
ch'ei non crede. Et madonna Giulia, 
che robba non era da frati, lungo 
tempo, & il ſuo Anibale 
felicemente inſieme 
uiſſeno, 

& forſe ancora uiuono, che 
tal gratia conceda 
Amore a tutti li fedeli 
Amanti. 
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DI UN CASO NOTABILE 
INTERVENUTO A UN 
GRAN GENTIL'HUOMO 
GENOVESE; COSA MOLTO 
UTILE DA INTENDER. 
IT DI GRAN 
PIACERE. 


ALLI ILLUSTRISSIMI,. ET LIBERALLISSIMI 
Signori Gentilhuomini di Venetia M. 
Vincenzo Cancelliere da Piſ- 


IN VENETIA. 
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| 114 Signori, conſiderando quanto fia 
utile alli corpi humani il ſpaſſarſi Votio con qualche 
dileteuole opera in queſti lunghi e rincreſceuoli 
giorni; Onde legendo, uennemi a le mani il pre- 
fente caſo Notabile, e molto ſententioſo ; mi & 
parſo farne parte alle S. V. ſapendo che non ſarà 
bogia quello che intenderete ; rendendomi certo, | 
che da altri huomini prudenti ſarà ſtato inteſo; ma 
Tho meſſo fuora in luce, accioche ogni perſona pigli 
eſſempio da queſto gentilkuomo che palesd i ſuoi 
ſegreti alla ſua moglie. Fu adunque Signori in 
Genoua città antiquiſſima, & forſe coſi diletteuole, 
o piu, come ne ſia alcun altra, fa (non è gran tem- 
po) un gentilhuomo Rainaldo Scaglia per nome 
chiĩamato, huomo nel uero non meno abondeuole de 
beni della fortuna, che di quelli dell animo. Egli 
eſſendo ricco e dotto, haueua un figliuolo nominato 
Salardo, il quale ainando il padre oltre ogni coſa, 
lo ammaeſtraua, & acoſtumaua, come dũe fare un 
buono, et benigno padre, ne li laſciaua mancare 
coſa, che li fuſſe di utile, honore, & gloria. 
Auenne, che Rainaldo eſſendo gia peruenuto alla 
uecchiezza, grauemente g'infermd, & uedendo 
efſer giunto il termine della uita ſua, chiamd un 
notaio, & fece il ſuo teſtamento, nel quale inſtitui 
Salardo ſuo uniuerſal herede, dopd pregolo, come 
buon padre, che egli uoleſſe tenere à memoria tre 
” D 2 precetti, 


precetti, ne mai ſcoſtarſi da quelli. De quai i 
primo fa, che per Vamore grande, che egli alla 
moglie portaſſe, Secretoalcuno mainon le paleſaſſe. 
L'altro, che per maniera alcuna, figliuolo da ſe 
non generato non alleuaſſe, come ſuo figliuolo, & 
herede de ſuoi beni. Il terzo, che non fi ſotto po- 
neſſe a Signore, che per la ſua teſta ſola lo ſao ſtato 
reggeſſe. Queſto detto, & datali la beneditione 
riuolſe la faccia al pariete, & per {patio d un quarto 
d'hora ſpird, Morto adunque Rainaldo, & rimaſo 

Salardo herede uniuerſale, uedendo, che egli era 
giouane, ricco, & di alto legnaggio, in luogo di 
penſare all anima del uecchio padre, & alla molti- 
tudine de maneggi, che come à nuouo poſſeſſore 
de paterni beni gli occoreuano, ditermind di pren- 
dere moglie, & trouarla tale, & di ſi fatto padre, 
che egli di lei ne rimanefſe contento. Ne paſed 
Lanno dalla morte del padre, che Salardo fi maritd 
& tolſe per moglie Theodora figliuola di meſſer 
Odeſcalco Doria gentilhuomo Genoueſe, e de primi 
della città. Et, percio che ella era bella, & ac- 
coſtumata, anchor che ſdegnoſetta fuſſe, era tanto 
amata da Salardo ſuo marito, che egli non pur la 
notte, ma anche il giorno non ſi ſcoſtaua da lei. 
Eſſendo amenduo pid anni dimorati infieme, ne 
potendo per auentura hauer ſigliuoli, parue à Sa- 
lardo contro a gli ultimi paterni aricordi di con- 
ſenſo della — uno; & alleuarlo, 


come ſuo 1Sintimo, & natural figliuolo, et al 
fine laſciarlo herede del tutto. Et ſi come nell'. 
eſſequi, & preſe per adottiuo ſigliuolo un fanciullo 
di una pouera uedoua Poſthumio chiamato, ilquale 
da loro fu piu uezzoſamente, che non ſe Ii con- 
ueneua, nodrito, & alleuato. Paſſato certo tempo, 
parue a Salardo di partirſi di Genoua, & andar ad 
habitar altroue, non gia, che la citta non fuſſe 
bella, & honoreuole, ma moſlo da un certo non ſo 
che appetito, chel piu delle uolte trahe coloro, 
che ſenza gouerno di alcuno ſuperiore uiuono. 
Preſa adunque grandiflima quantità di danari, & 
di gioie, & meſſe in aſſetto tutte le caualcature, & 


carriagi, con Theodora ſua diletta moglie, & con 


Poſthumio ſuo adottiuo figliuolo da Genoua fi 
parti, & auiatoſi uerſo Piamonte a Manſerrato ſe 
ne andd, Doue aſſettatoſi adagiamente, comin» 
cid prendere amicitia con queſto, & con quello 
cittadino, andando con eſſo loro alla caccia, & 
prendendo molti altri piaceri, de quai egli molto 
fi dilettaua. Et tanta era la magnificenza ſua uerſo 
ciaſcuno, che non pur amato, ma anche honorato 
era ſommamente da tutti. Gia era peruenuto alle 


orecchi del Marcheſe la gran liberalita di Salardo, 


& uedendolo giouane, ricco, nobile, ſauio, & atto 
ad ogni imprefa, li preſe tanto amore, che non ſa- 
peuaſtare un giorno, che egli non lo haueſſe con eſſo 


lui. 
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lui. Et tanto era Salardo col Marcheſe in amiſta 
congiunto, che à chiunque uoleua dal Signor gra- 
tia alcuna, era biſogno, che egli andaſſe per le ſue 
mani, altrimenti la gratia non conſeguiua, La 
onde uedendoſi Salardo dal marcheſe in tanta altez- 
za poſto, ſe ingegnaua con ogni ſtudio, & arte di 
compiacerli di tutte quelle coſe, che giudicaua po- 
teſſero eſſerli grate, Il Marcheſe, che parimente 
era giouane, molto di andari a ſparuiere fi dilet- 
taua, & haueua nella ſua corte molti uccelli, brac- 
chi, & altri animali, ſi come ad uno illuſtre Sig- 
nore fi conuĩene, ne mai pur una ſola uolta ſarebbe 
andato alla caccia, o à uccellare, ſe Salardo ſeco 
ſtato non fuſſe. Auenne, che ritrouandoſi Salardo 
un giorno ne la ſua camera ſolo, comincid tra ſe 
ſteſſo penſare al grande honore, che li faceua il 
Marcheſe ; Dopd fi riduceua à mente le maniere 
accorte, i gratioſi geſti, & gli honeſti coſtumi di 
Poſthumio ſuo figliuolo, & come egli gli era ubi- 
diente. Et coſi ſtando in queſti penſieri, diceua. 
Dbe quanto il padre mio ſe ingannaua, certo io du- 
bito, che egli teneua del ſcemo, come il piu de gli 
inſenſati uecchi fanno. Io non ſo qual freneſia, 
anzi ſciocchezza lo induceſſe 3 comandarmi eſpreſ- 
ſamente di non douer alleuare figliuolo da me non 
generato, ne ſottopormi alla teſta d'un Signore, 
che ſolo ſignoreggiafſe. Io hora uedo gli ſuoi pre- 
cetti eſſer molto dalla uerità lontani, percio che 
| Puoſchumio 


Poſthumio 6 mabe- 
nerai, & egli & pur buono, ſauio, gentile, accoſtu- 
mato, & à me molto ubidiente. Et chi mi potrebbe 


Piu dolcemente carecciare, & honorare di cio che 
fa il Marcheſe ? Egli è pur teſta ſola, ne ha ſupe- 


riore ; nondimeno tanto E Vamore, cha egli mi 
porta, & tanto mi honora, che baſterebbe io li 
fuſſi ſuperiore, & che egli temeſſe di me. Di 
che tanto mi marauiglio, che io non ſo, che mi 
dire. Soho certamente alcuni uecchi inſenſati, 
1 quali non ricordandoſi di quello che hanno fatto 
nella loro giouentu, uogliono dar leggi, & ordini 
à ĩ loro figliuoli, imponendo li carichi, che elli col 
dito non tocherebbeno. Et cio fanno non d'amore, 
che li portino, ma moſſi da una ſimplicità, acci- 


oche lungamente ſtiano in qualche trauaglio. Hora 


io di due delle grauezze impoſtemi da mio padre, 
ſono oltre la ſperanza riuſcito à lieto fine, & preſto 


uoglio fare della terza larga iſperienza ; & tengo 


certo, che la cara, & dolce mia conſorte mi con- 
fermerà molto piu nel ſuo cordiale, & ben fondato 
amore. Et ella, e 
gli occhi miei, ampiamente ſcoprirà, quanta, & 

qual ſia la ſemplicita anzi pazzia della miſera uec- 


chiaia, laquale all' hora molto piu fi gode, duando 
empie il ſuo teſtamento di biaſmeuoli conditioni. 


Conoſco ben hora, che · i mio padre quando teſtaua, 
era di memoria priuo, & come uẽcchio inſenſato, 


. 
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& fuori di ſe faceua gli atti da fanciullo. In coi 
potrei io piu ſicuramente fidarmi, che nella propia 
moglie? layuale hauendo abbandonato il padre, la 
madre, i fratelli, le ſorelle, & la propia caſa ci 
è fatta meco una iſteſſa anima, & uno iſteſſo cuore. 
La onde rendomi ſicuro, che io le poſſo aprire ogni 
mio ſecreto, quantunque quello importantiſſimo 
sia. Farò adunque iſperienza della ſua fede, non 
gia per me, che io ſono certo mi ami piu di ſe me- 
deſima, ma ſolo tentarola ad eſſempio de ſemplici 
giouani, i quali ſcioccamente credeno eſſer peccato 
irremiſſibile il contrafare à pazzi ricordi de uecchi 
padri, i quali à guiſa di huomo che ſogna; entrano 
in mille freneſie, & di continouo uacillano. Deleg- 
giando adunque Salardo tra ſe ſteſſo in tal maniera 
i ſaggi & ben regolati comandamenti paterni, deli- 
beroſſi di contrauenire al terzo. Onde uſcito di 
camera, & ſceſo giũ delle ſcale, ſenza metterui in- 
dugio alcuno, ſe ne andò al palagio del Marcheſe, 
et appreſſatoſi ad una ſtanga, doue erano molti fal- 
coni, ne preſe uno, che era il migliore, & al Mar- 
cheſe piu earo & ſenza che egli fuſſe d'alcuno uedu- 
do uia lo portd, & chetamente andatoſſene a caſa di 
uno ſuo amico nominato Franſoe, glie lo appre- 
ſentd, pregandolo per lo amore grande che era tra 
loro, cuſtodire lo doueſſe, ſino à tanto, che egli 
intendeſſe il uoler ſuo, & ritornatoſene à caſa, preſe 
uno de ſuoi; & ſecretamente ſenza che alcuno lo 
uedeſſe, 
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ueldeſſe, lo ucciſe, portandolo alla moglie, coſi dicen 


dole. Theodora moglie mia diletta; io (come tu puo 
ben ſapere) non poſſo con queſto noſtro Marcheſe hau- 
er mai pur un hora di ripoſo; percio che egli hora 
cacciando, hora uccellando, hora armeggiando, & 
hora facendo altre coſe, mi tiene in fi continoup 
eſſercitio, che io non ſo alle uolte, ſe io ſia morto, 
o uiuo. Ma per rimouerlo dallo andare tutto il 


dl alla caccia, io gli ho fatta una beffa, che egli fi 


uedrà poco contento, & forſe egli per alquanti gi- 
orni ripoſera, laſciandone anchor noi altri poſare. 
A cui diſſe la moglie, & che gli hauete fatto uoi ? 
A cui riſpoſe Salardo, io gli ho ucciſo lo miglior 
falcone & lo piu caro, che egli habbia, & penſo 
quando egli non lo troui, quaſi da rabbia non moia. 
Et appertiſi li drappi dinanzi, cauo fuori il falcone 
ucciſo, & dielo alla moglie, imponendole, che lo 
faceſſe cucinare, che à cena per amor del Marcheſe 


10 mangerebbe. La moglie udendo le parole del 


marito, et uedendo il falcone ucciſo, molto ſi ra- 
maricd, & uoltataſi contra lui lo comincid rim- 
prouerare, caricandolo fortemente dello errore 
commeſſo. Io non ſo, come uoi hauete mai potuto 


commettere ſi graue ecceſſo, oltraggiando lo Signor | 
Marcheſe, che tanto cordialmente ui ama. Egli ui 


compiace di tutto cio che uoi addimandiate, & ap- 
preſſo queſto, uoi tenete il primo luoco apps la per- 


ſona ſua, Oime Salardo mio, uoi ui hauete tirata 


una gran roina addoſſo. Se per auentura lo Signor 
ueniſſe à ſaperlo, che ſarebbe di uoĩ? Certo noi 
incorreſte in pericolo di morte. Diſſe Salardo, & 
come uuoi tu che egli lo intenda ? Niuno sa queſto, 
ſe non tu, & io. Ma ben ti prego per quello 
amore, che m'hai portato, & porti, che queſto ſe- 
creto appaleſar non uogli, pereio che manifeftan- 
dolo, ne ſareſti & della tua, & della mia total roina 
cagione. A cui la moglie riſpoſe ; non dubitate 
punto, che io piu toſto ſoffrirei di morire, che mai 
tal ſecreto riuelare. Cotto adunque, & ben concio 
il falcone, Salardo, & Theodora ſi puoſero à ſedere 
à menſa, & non uolendo ella mangiare del falcone, 
ne attendere alle parole del marito, che A mangi- 
arne dolcemente la effortaua, Salardo alcid la 
mano, & ſopra il uiſo le diede fi fatta guanzata, 
che le fece la guanza deſtra tutta uermiglia. 
II perche ella fi miſe à piangere, & dolerſi, che 
egli battuta Phaueua, et leuataſi da menſa, tutta- 
uia barbottido, lo minaccid, che di tal atto in ui- 
ta ſua fi ricorderebbe, & à tempo, et luoco fi uen- 
dicarebbe. Et uenuta la mattina, molto per tem- 
po fi leuo diletto, et ſenza porre indugio alla coſa, 
andoſene al Marcheſe, et puntalmete li raccõtò la 
morte del falcone. Il che intẽdendo il Marcheſe, ſi 
accece di tãto ſdegno, et ira, che lo fece prẽdere, 
et ſenza udir ragione, et defera alcuna, comandd 
che in quello inſtante W 35-2. 

& che 


& che tutti gli ſuoi beni fuſſero diuiſi in tre parti, 
de quai I'una data fuſſe alla moglie, che accuſato 
lo haueua, Valtra al figliuolo, & la terza fuſſe aſ- 
fignata à colui, che lo impiccaſſe. Poſthumio, 
che era ben formato della perſona, et aitante della 
vita, inteſa la ſentenza fatta contra il lui padre, & 
la diuifione de beni, con molta preſtezza corſe al- 
la madre, & diſſele. O madre, non ſarebbe meg- 
lio, che io ſoſpendeſſi il padre mio, & che io gua- 
dagnaſſi il terzo de ſuoi beni, che un' altra ſtrana 
perſona? A cui riſpoſe la madre, ueramente fig - 
liuolo mio tu hai ben diſcorſo, percio che facendo- 
lo, la facultà di tuo padre rimara integralmente a 
noi. Et ſenza mettergli interuallo di tempo, il 
figliuolo ſe ne andò al Marcheſe, & chieſeli gratia 
di ſoſpendere il padre, accio che dalla terza parte 
de ſuoi beni, come carnefice ſucceſſore rimaneſſe. 
La dimanda à Poſthumio dal Marcheſe fu gratio- 
ſamente conceſſa. Haueua Salardo pregato Fran- 
ſoe ſuo fedel amico, à cui aperto haueua lo ſuo ſe- 
ereto, che quando la famiglia del Marcheſe lo 
conduceſſe per darli la morte, che egli fuſſe preſto 
ad andare al Marcheſe, pregandolo Salardo li fuſſe 
menato dinanzi, & prima che fuſſe giuſticiato, be- 
nignamente lo aſcoltaſſe. Et egli, fi come impo- 
ſo li fu, coſi fece. Dimorando Vinfelice Salardo 
co ceppi à piedi nella dura prigione, & aſpettando 
di hora in hora di eſſer condotto al patibolo della 
| BE 2 | ignomi- 


ignominioſa morte, tra ſe duramente piangendo 
à dire incomincid, Hora conoſco, & chiaramen- 
te comprendo il mio uecchio padre con la ſua lun- 
ga iſperienza hauer prouiſto alla ſalute mia. Egli 
prudente, & ſauio mi diede il conſiglio, & io ri- 
baldo, & inſenſato lo ſprezzai. Egli per ſaluarmi 
mi comandò, che io fuggeſſi queſti miei domeſtici 
nemici; & io, accid mi uccideflino, & poi di mia 
morte ne godeſſino, mi li ſono dato in preda. Eg- 
li conoſcendo la natura de Principi, che in un'ho- 
ra amano, & diſamano; eſſaltano, & abbaſſano; mi 
conforto ſtare da quelli lontano ; & io per perdere 
la robba, Vhonore, et la uita, incautamente li ri- 
cercai; O Dio uoleſſi, che io mai iſpermentata 
non haueſſe Vinfida mia moglie. O Salardo, quan- 
to meglio ti ſarebbe, ſe ſequitato haueſti la paterna 


traccia, laſciando à luſinghieri, et à gli adulatori 


il corteggiare i Principi, & Signori? Hora io 
ueggio à che codotto mi ha il troppo fidarmi di 
me ſteſſo, di mia moglie, et del ſcelerato figliuolo, 
et ſopra tutto il troppo credere all'ingrato Mar- 
cheſe. Hora ſono chiaro, quãto egli mi amaſſe. 
Et che peggio poteuami egli fare ? certamẽte nul- 
la; -percid che, et nella robba, & nell'honore, et 
nella uita ad un tratto mi offende. O quãto pre- 
ſto l' amor ſuo è in crudo et acerbo odio riuolto. 
Ben uedo hora chel prouerbio, che uolgarmẽte fi 
dice eſſer ueriſicato, cio è, il Signore eſſer ſimile 
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al Vino del fiaſco, il quale la mattina & buono, & 


poi la ſera guaſto. O miſero Salardo, à che ſei 
uenuto, doue è hora la tua nobilta; doue ſono i 
cari parenti tuoi? doue ſono le ampie richezze ? 
doue è hora la tua lealta, integrita, & amoreu- 


olezza ? O padre mio io credo, che tu riguardando 


(cofi morto come ſei) nel chiaro ſpecchio dell 


eterna bontà, mi uedi qua condotto per efler ſoſj- 


peſo, non per altra cagione, ſe nõ, per non hauer 
| creduto ne ubedito à tuoi ſaui & amoreuoli pre- 
cetti; & credo, che con quella tenereza di cuore, 
che gia mi amaſti, anchora adeſſo mi ami, & pre- 
ghi il ſommo Iddio, che Vhabbi compaſſione de 
ſciocchi miei giouenili errori, & io come ingrato 
tuo figliuolo, & diſubidiente a comandamenti tuoi, 
pregoti mi perdoni. Mentre, che in tal modo tra 
ſe ſteſſo Salardo ſe medeſimo riprendeua, Poſthumi 


ſuo figliuolo, come ben ammaeſtrato carnefice, ſe 


ne andd con la ſbiraglia alla prigione, & arrogante- 


mente appreſentatoſi innanzi al padre, diſſe tai 


parole. Padre mio, poi che per ſentenza del Sig- 
nor Marcheſe, uoi ſenza dubbio douete eſſer ſoſ- 
peſo, & douendoſi dar la terza parte de uoſtri beni 
a colui che farà Vufficio de impiccarui, & conoſ- 


cendo lo amore, che uoi mi portate, io ſo, che 


uoĩ non harrete à ſdegno, ſe io fard cotal ufficio; 


percio che facendolo, i beni uoſtri non anderanno 


nelle altrui mani, ma ci reſteranno in caſa come 


| 
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prima, &di cio uoi ne wins contento. Salardo, 
che attentamente aſcoltate haucua le parole del fig- 
liuolo, riſpoſe. Iddio ti benedica figliuolo mio, 
tu hai penſato cio, che molto mi piace, & ſe prima 
moriua ſcontento, hora inteſe le tue parole, me ne 
morrd contento ; Fa adunque figliuol mio Vufficio 
tuo, & non tardare. Poſthumio prima li domandd 
perdono, & baſciolo in bocca; dopd preſo il ca- 
peſtro glie lo poſe al collo, eſſortandolo, & con- 
fortandolo, che patientemente ſopportaſſe tal 
morte. Salardo uedendo il mutamento delle coſe, 
attonito, & ſtuppefatto rimaſo & uſcito della pri- 
gione con le mani dietro legate, & col capeſtro 
rauolto al collo accompagnato dal carnefice, & 
dalla ſbirraglia, fi auid con frettoloſo paſſo verſo 
il luoco della giuſtitia, & giuntoui riuolſe le ſpalle 
alla ſcala, che era appoggiata alla forca, & in tal 
modo di ſcaglione in ſcaglione quella aſceſe, & con 
intrepido & conſtante animo peruenuto al depu- 
tato termine della ſcala guardd d'intorno al popolo, 
& raccontatogli a pieno la cauſa, per laquale, egli 
era condotto alla forca ; dopd con dolci, & amore- 
uoli parole d'ogni oltraggio humilmente dimando 
| perdono, eſſortando i figliuoli ad eſſer ubidienti A i 
loro necchi padri. Udita, che hebbe il popolo la 
cauſa della condannatione di Salardo, non ui fu 
ueruno, che dirottamente non piangeſſe la ſcia- 
gura del ſuenturato giouene, & che non deſideraſſe 
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la ſua liberatione. Mentre, che le ſopradette coſe 
| fifaceano, Franſoe ſe ne era andato al palagio, al 
Marcheſe tai parole dicendo. Illuftriflimo Signor, 
ſe mai fauilla di pieta fu acceſa nel petto di giuſto 
Signore, rendomi certo, quella raddoppiarſi in uoi, 
ſe con la ſolita clemenza conſiderarete la innocentia 
dell amico all eſtremo di morte gia condotto per er- 
rore non conoſciuto. Qual cauſa Signor mio ui 
induſſe à ſententiare A morte Salardo, che tanto 
cordialmente uoi amauate? Egli non ui ha mai 
offeſo, ne pur penſato di offenderui. Ma ſe uoi 
benigniſſimo Signore commetterete il fedeliſſimo 
amico uoſtro eſſer qui alla preſentia uoſtra con- 
dotto innanzi, che egli moia, ne eee 
eonoſcere la innocentia ſua, 

Il Marcheſe 00 gli cocth petira affoccati, fenza 
altra riſpoſta all'amico Franſoe rendere, uoleualo 
al tutto da ſe ſcacciare, quando egli gittatoſi à ter- 
ra, & abbrecciateli le ginocchia, tuttauia piangen- 
do, comincid gridare. Merce Signor giuſto, 
merce Signor benigno, non moia pregoti per tua 
cagione lo innocente Salardo. Cefli la perturba- 
tione tua, & ic manifeſterotti I ĩnnooentia ſua. 
Ceſſa per una hora Signore per amore della conſe- 
ruata ſempre da tuoi uecchi, & da te giuſtitia. 
Non ſia detto di te Signore, che fi ftraboccheuol- 
mente ſenza cauſa facci morire i tuoi amici. II 


Marcheſe tutto ſdegnoſo contra Franſoe diſſe. Ve- 
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do, che tu attendi di effere compagno di Salardo, 
& ſe poco piu accendi il fuoco de mia ira, a mano 
te li mettero appreſſo. Diſſe Franſoe; Signore 
io ſono contento, che la lunga mia ſeruiti habbia 
queſto ricompenſo, che tu faccia impiccarmi inſi- 
eme con Salardo, ſe non lo troui innocente. II 


Marcheſe conſiderata la grandezza dell amico 
Franſoe, fra ſe ſteſſo pensd, che ſenza certezza 


della innocentia ſua egli non fi ubbligarebbe ad 
eſſer ſuſpeſo con Salardo; & percio diſſe, che era 
contento che fi ſopraſteſſe per un hora, & non pro- 
uando Franſoe lui eſſer innocente, s' apparecchiaſſe 
a riceuere la morte con eſſo lui. Et fattofi chia- 
mare uno ſeruente, gli ordinò, che egli andaſſe al 
luoco della giuſtitia, imponendo per nome ſuo 
a miniſtri, che piu oltre non procedeſſero, & che 


Salardo coſi legato, & col capeſtro al collo dal car- 
 nefice accompagnato alla preſenza ſua fuſſe condot- 


to. Giunto Salardo alla preſenza del Marcheſe, 
& ueggendolo anchora nella faccia infiammato fer- 
md il ſuo altiero animo, & con aſciutto uiſo, & 


aperto, ne da parte alcuna turbato coſi li diſſe, 


Signor mio, la ſeruiti mia uerſo te, & Vamore 
che io ti porto non haueua meritato I'oltraggio 
& la uergogna che mi hai fatta, condannando- 
mi à uitupereuole, & ignominioſa morte. Et 
quantunque il ſdegno preſo per la mia gran follia 
(fi follia dir fi die) uoglia, che tu contra tua na- 
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udire la ragione fi frettoloſamente condannarmi a4 
morte. II falcone, per la cui penſata morte ſei 


contra me focoſamente adirato, uiue, & è in quel 


ſtato, che era prima, ne io lo preſi per ucciderlo, ne 
per oltraggiarti, ma per far pui certa iſperienza 
d'un mio celato oggetto, il quale horati ſard 
manifeſto. Et chiamato Franſoe, che ui era pre- 


ſente, lo pregd che falcone portaſſe, & al caro & 


dolce ſuo patrone rendeſſe. Et da principio ſino 
alla fine li raccontd gli amoreuoli comandamenti 
del padre, & la contrafattione loro. Il Marcheſe 
udite le parole di Salardo, che uſciuano dalle in- 
fime parti del cuore, & ueduto il ſuo falcone graſ- 
ſo, & bello piu che prima, quaſi muto diuenne. 


Ma poſcia, che alquanto in ſe medeſimo riuenne, 


& conſiderò I error ſuo in hauer inauedutamente 
condannato lo innocente amicd à morte, alcid gli 


occhi quaſi di lagrime pregni, & guardando fiſo nel 
uolto di Salardo, coſi li diſſe, Salardo, ſe hora tu 


poteſti penetrare co gli occhi della parte di dentro 
del mio cuore, apertamente conoſcereſti, che la 
fune, che ti ha fin hora tenute legate le mani, & il 
capeſtro, che ti ha circondato il collo, non hanno 
apportato à te tanto dolore, quanto à me affanno ; 
ne tanta pena à te, quanto à me doglia: ne penſo 
mai piu uiuer lieto, & contento, poi che in tal 
maniera hd offeſo te, che con tanta fincera fede mi 
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amaui, & ſeruiui. Et ſe poſſibil fuſſe, che quel- 
lo gia fatto fi poteſſe annullare, io per me lo an- 
nullarei. Ma eſſendo cio impoſſibile, sforzerommi 
con ogni mia poſſa di riſtaurare in tal guiſa la ri- 
ceuuta offeſa, che di me rimarrai contento. Cid 
detto, il Marcheſe con le propie mani li traſſe il 
capeſtro dal callo, & le mani li ſciolſe abbraccian- 
dolo con ſomma amoreuolezza, & piu fiate baſcian- 
dolo & preſolo colla deſtra mano lo fece appreſto ſe 
ſedere. Et uolendo il Marcheſe, chel laccio fuſſe 
poſto al collo di Poſthumio per ſuoi maluagi porta- 
menti, & impiccato, Salardo nol permeſſe ; ma 
fattolo uenire à ſe innanzi, diſſeli tai parole. Poſ- 
thumio da me per Dio da fanciullo infino à coteſta 
età alleuato io di te (ſallo Iddio) che non ſo, che 
fare. Da Vuna parte mi tira I'amore, che io fin 
hora ti hd portato, da Valtra mi trahe lo ſdegno 
contra te per gli tuoi mali geſti conceputo. L'uno 
uuole, che come buon padre ti perdoni, I'altro mi 
eſſorta, che contra te rigidamente m'incrudeliſca. 
Che debbo dunque far io? Se io ti perdono faro 
moſtrato A dito, ſe faro la giuſta uendetta fard 
contra lo diuino percetto. Ma accio che io 
non ſij detto troppo pio ne troppo crudele, torrd 
la uia di mezzo, & da me non farai corporal - 
mente punito, ne anche ti fia da me al tutto 
perdonato. Prendi adunque queſto capeſtro, che 
tu mi haueui meſſo al collö, & in rincompenſo de 
miei beni, che tu deſideraui hauere, lo porterai 
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teco, ricordandoti ſempre di me, & del tuo graue 
errore, ſtando da me fi lontano, che mai non poſſi 
piu ſentir noua di te; & coſi detto lo ſcaccid da ſe; 
& mandolo in ſua malhora, ne piu di lui ſe inteſe 
nouella alcuna. Ma Theodora, alle cui orecchie 
era gia peruenuta la noua della liberatione di Sa- 
lardo, ſe ne fuggi, & andataſene in un monaſterio 
di ſuore doloroſamente fini la uita ſua, Indi Sa- 
lardo preſentita la morte di Theodora ſua moglie, 
© chieſe buona licenza dal Marcheſe, & da Monſer- 
. rato fi parti, & a Genoua ritornd, doue lietamente 
lungo tempo uiſſe, & per Dio diſpensò la maggior 
ſero baſteuoli al uiuer ſuo. Coſi faccendo ſine, à 
quelle mi offero, & raccomando, baſciando con hu- 
mil riverentia le mani di V. S. faccendoli a ſa- 
pere, che di continuo, mi sforciard col mio ingeg- 
no, con qualche opera, ſpaſſarui, in queſti 
caldi li humori malinconici, onde in 
breue hauerete un altra opera 
ghiribizoſa, et piena di ſen- 
tentia, & di gran 
piacere. 


IL FINE. 
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